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BEI RUT 
Perché si spezzi la f eroce catena degli eccidi 

A « coronamento » dell'im­ 
presa militare e poliziesca di 
Israele nel Libano, l'ennesimo 
eccidio è stato perpetrato nei 
campi di profughi palestinesi di 
Sabra e Chatila, dopo che il ci­ 
clone della guerra aveva già ri­ 
scosso il suo macabro pedaggio 
in vite umane a Sidone e a Bei­ 
rut. 

Nato come lunga mano dell' 
imperialismo britannico nel Me­ 
dio Oriente, divenuto poi gen­ 
darme dell'imperialismo Usa, 
Israele non puo sopravvivere 
senza spostare via via i pali di 
confine della sua dominazione, 
da un lato occupando o asser­ 
vendosi nuovi territori, dall'al­ 
tro disperdendo o sterminando 
le masse palestinesi rifugiatesi 
ancora troppo a ridosso delle 
sue frontiere. Non puo non far­ 
Lo anche a costo di sconvolgere 
i piani di « sistemazione diplo­ 
matica » dell'area mediorientale 
arehitettati a Washington e non 
sgraditi alle stesse borghesie 
arabe. 

Tanto più è in grado di farlo, 
· direttamente o attraverso i suoi 
proconsoli... eristiani, in quanto 

le sue funzioni di gendarmerie 
si esercitano su territori lacerati 
da antagonismi razziali, nazio­ 
nali e religiosi che il eoloniali­ 
smo e l'imperialismo capitalisti­ 
ci non hanno mai cessato di ali­ 
mentare in base all'antico pre­ 
cetto del divide et impera; in 
quanto sa di poter sempre ricat­ 
tare a suon di fatti compiuti il 
padrone d'oltre Atlantico, nella 
sieurs consapevolezza di rappre­ 
sentare - almeno fino ad oggi 

· e al prossimo avvenire - I'uni­ 
co suo braccio armato sicuro 
nella zona; in quanto, infine, 
un' esperienza pluridecennale l' 
ha reso edotto che, all 'infuori 
di proclamazioni verbali di « so­ 
lidarietà » o di periodiche ma­ 
nifestazioni di «sdegno », le 
grandi masse povere di Palesti­ 
ne non possono aspettarsi dagli 
stati arabi o islamici, neppure 
nel momento più tragico della 
Ioro storia di lacrime e sangue, 
nessun aiuto effettivo. 

Finché dura questa costella­ 
zione di forze oggettivamente (e 
spesso anche soggettivamente) 
convergenti, perché unite da u­ 
na sostanziale complicità di clas- 

se, che cosa puè dunque atten­ 
dere ancora il martoriato popo· 
lo palestinese della diaspora, al­ 
l'infuori di nuovi eccidi consu­ 
mati a caldo nel corso di verti­ 
ginose operazioni militari o a 
freddo nel corso di spietate ope· 
razioni poliziesche? Saranno for­ 
se i parà francesi, i marines sta­ 
tunitensi, i bersaglieri italiani, 
o i diplomatici seduti intorno ai 
tavoli dell'ONU, gli uni e gli al­ 
tri emanazione di poteri statali 
borghesi e imperialistici, a pro­ 
teggerlo o difenderlo, quando 
l'unico modo di farlo senza ri­ 
produrre in altra forma lo stesso 
dramma collettivo consisterehbe 
nello strappare le radici dei con­ 
trasti interni da cui tutte le so­ 
cietà del Medio Oriente sono 
percorse e nel distruggere, in ta­ 
le quadro, anche il mostro dello 
Stato razzista, segregazionista e 
coloniale, creato di sana pianta 
in quello che oggi si chiama 
lsraele, e imbottito di armi e 
capitali dallo stesso « consorzio 
delle grandi potenze » che oggi 
affetta sdegno ed orrore per le 
sue imprese? 0 potrebhe offrire 
soluzione ai suoi problemi anche 

solo di sopravvivenza non dicia­ 
mo il grottesco piano Reagan, 
ma il flebile progetto di mini­ 
Stato gomito a gomito con un 
lsraele... ridimensionato, uscito 
del vertice di · Fez col consenso 
dell'Olp? 
E' da falsi marxisti negare 

che esista un problema nazionale 
palestinese. E' da marxisti degni 
di questo nome operare affinché 
le spinte nazionali, irresistibili 
in popolazioni emarginate, de­ 
predate, perseguitate, massacrate 
in quanto di nazionalità diver­ 
sa, confluiscano in un solo tor­ 
rente impetuoso con le spinte 
classiste di proletari dispersi ai 
quattro venti per essere spremu­ 
ti fino all'ultima goccia di sudo­ 
re e di sangue come generatori 
di profitto a vantaggio di pira­ 
tesche classi dominanti. 
E' in questa prospettiva che 

potrà essere vinta non fuggevol­ 
mente ma per sempre la batta­ 
glia contro l'imperialismo e la 
sua propaggine sioniste; è in 
questa prospettiva che il Medio 
Oriente potrà, sulle macerie di 
ogni Stato borghese, conoscere 
finalmente la pace. 

Interessi imperialistici, lotte nazionali e 
lotta di classe in Palestina e nel Libano 

I massacri di proletari palestinesi e libanesi compiuti a Beirut 
dall'esercito di I sraele e dai suoi mercenari non possono non pro­ 
vocare orrore e desiderio di vendetta in chiunque non sia stato 
completamente conâizionato dalla soggezione alla prepotenza e alla 
f erocia della borghesia. 

Ma proprio la necessità di organizzare la vendetta proletaria 
impone di studiare a mente fredda gli schieramenti di [orze in 
campo, i loro elementi di [orza e di âebolezza, i varchi che ne con­ 
seguouo per l'azione dei rivoluzionari. 

Quello che sembrava un fronte 
compatto e concorde - lsraele, 
Stati Uniti, Europa Occidentale, 
regimi Arabi « moderati » - si 
rivela sempre di più corne una 
banda di briganti reciprocamente 
contrapposti e desiderosi di pu­ 
gnalarsi. In questo scontro, co­ 
rne è usuale, oggi sono i prole­ 
tari privi di un loro partito e di 
una loro linea di azione indipen­ 
dente, a morire o ad essere co­ 
munque torturati. 
Negli anni '70 l'unione dei pro­ 

fughi palestinesi e dei militanti 
reduci dal Settembre Nero gior­ 
dano con i proletari libanesi su­ 
persfruttati dalla borghesia cri­ 
stiana della « Svizzera del Me­ 
dio Oriente » aveva prodotto una 
esplosione di classe. Contro que­ 
sta esplosione si era mosso dall'e­ 
sterno il fronte unitario soprad­ 
detto, mentre dall'interno la bor­ 
ghesia palestinese rappresentata 
dall'OLP cercava di incanalare il 
moto ancora ambivalente in una 
prospettiva puramente nazionale. 
Ecco perché il fronte unitario 
borghese mondiale, corne ha re­ 
centemente ricordato Kissinger, 
mandè avanti l'esercito siriano, 
l'esercito di un paese « progres­ 
sista », mentre Israele, il cui in­ 
tervento avrebbe provocato, sui­ 
la base del sussulto nazionalisti­ 
co, la convergenza degli elementi 
borghesi radicali con i proletari, 
reste in disparte. 
Fu perciè sotto la protezione 

dell'esercito siriano che i cristia­ 
ni libanesi, a cui allora corne 
oggi è delegata la funzione del 
boia, poterono consumare il mas­ 
sacro di Tall-el-Zaâtar. Non vi fu 
allora l'unanime grido di sdegno 
del « mondo civile », perché il 
colpo era rivolto contre un peri­ 
colo di lotta di classe, contro 
una loua che aveva una potenzia­ 
lità non lontana di trasforrnarsi 
in loua di classe radicale. 

L'OLP e la borghesia palesti­ 
nese presentarono il loro atteg­ 
giamento moderato davanti a 
questo massacro corne dovuto 
alla necessità di non rompere 

sui tema 

LA QUESTIONE 
PALESTINESE 

BO LOG NA 
Martedi 28/9, ore 21 

I'unità araba, cioè il fronte dei 
borghesi arabi. Dopo quella scon­ 
fitta non restè ai proletari pale­ 
stinesi, data l'assenza di un pun­ 
to di riferimento classista, che 
accordarsi alla loro borghesia, 
sperando che la loro condizione 
potesse essere alleviata dalla con­ 
quista dell'indipendenza naziona­ 
le e della patria. 

C'è evidentemente del vero in 
questa speranza, perché non v'è 
dubbio che il passaggio dalla 
condizione di profugo persegui­ 
ta to a quella di proletario sfrut­ 
tato, ma dotato dei diritti di cit­ 
tadinanza, è pur sempre un pas­ 
sa avanti. Non si tratta dunque 
di negare ogni fondamento alla 
rivendicazione nazionale, ma di 
non costringere i proletari in 
questa ristretta rivendicazione, 
legati mani e piedi alla loro bor­ 
ghesia, aiutandoli a trasformare 
la lotta inizialmente nazionale 
in lotta di classe. Questa tenden­ 
za che andava spontaneamente 
manifestandosi fu battuta a Tall­ 
el-Zaâtar e non trovè in seguito 
un centro attorno a cui organiz­ 
zarsi. 
Aggiogato alla direzione del- 

l'OLP, il proletariato palestinese, 
e con esso quello Iibanese, fu 
considerato dalla sua borghesia 
un puro soggetto passivo, un ele­ 
mento le cui sofferenze potevano 
essere utilizzate per strappare 
ai borghesi europei e americani 
simpatia per la causa nazionale 
palestinese, attraverso la dimo­ 
strazione che l'OLP era diventata 
sufficientemente matura per po­ 
ter essere trattata corne uno · 
Stato dal momento che tollerava 
con britannica calma e serenità 
le torture inflitte ai suoi prole­ 
tari. 

A questo punto, imbrigliata 
temporaneamente la possibilità 
di una spinta proletaria indipen­ 
dente, Israele poteva entrare · in 
campo, senza immediati pericoli 
per. l'ordine borghese mondiale. 
Ma proprio a questo punto ven­ 
gono avanti le contraddizioni in­ 
terborghesi. 
Israele pensa che sia venuto 

il suo momento, poiché la crisi 
economica e politica dell'URSS 
lascia senza difesa i paesi del 
fronte del rifiuto, corne la Siria, 
mentre l'Irak è assorbito dalla 

( continua a pag. 6) 

Cronaca dalla prospera America 
Uno sciopero 
«lia stroncare 

Dopo quattro giorni di sciopero, 
i 26 mila ferrovieri macchlnisti 
stanno per essere colpltl da un de­ 
creto reaganiano anche se, a dif­ 
ferenza dei controllori di volo li­ 
cenziati in blocco, la stragrande 
maggioranza dei ferrovieri appar­ 
tengono all'industria privata. 

E' lo stesso dirltto di sciopero 
che viene attaccato. 

Secondo il ministro del trasporti, 
Lewis, - rlporta la Stampa del 

. 23/9 - cc al quarto giorno già 400 
mlla dlpendenti dell'indqstria ferro­ 
viaria sono rimasti bloccati, più 100 
mile circa di altri settori, a comin­ 
clare da quelli dell'acciaio e dell' 
automobile, che sono in crisi da 
armi. Se lo sciopero durerà due 
settlrnane o più, il numevo com- 

plessivo degli operal da licenziare 
o mettere ln cassa integraziane sa­ 
lirà a 1 milione ». 

ln templ in cul si sta dando un 
giro di vite ad ogni occasione per­ 
ché tutti - i proletarl soprattut­ 
to - rlghlno dritto secondo gli in­ 
teressi dell'economla nazlonale, 
non si puo far passare uno solo­ 
pero ad oltranza che non solo " di­ 
sturba • il lavoro di aitre laborlose 
categorle, ma che soprattutto rl­ 
vendica, corne nel caso dei mac­ 
chinisti, il 20% di aumento del sa­ 
lario e il mantenlmento dei dlrlttl 
sindacali anche se ormai roslcchla­ 
ti all'osso. 

Ai macchinisti in sciopero si or­ 
dina di accettare il rinnovo-capestro 
del contratto nazlonale di lavoro, 
corne già è stato fatto ingoiare ad 
altri 12 slndacati ferrovieri flno ad 
oggi. Se non l'accettano, è pronta 
a scattare la mannala dell'ammlnl- 

straztone presldenzlale, in ottem­ 
peranza naturalmente alla legge del 
plù forte. Plù forte, ma per quanta? 

Detroit è un ghetto 
di malessere 

e disoccupazione 
Si sarebbe tentatl, quasi, di pub­ 

blicare lntegralmente un artlcolo 
usclto su « Le Monde Dimanche • 
del 12 settembre a proposlto del 
Decllno di Detroit, capitale amerl­ 
cana dell'auto, che Illustra la sltua­ 
zione dell'agglomerato urbano (4 
milioni dl abltanti) ln rapporto alla 
crlsl dell'automoblle (250.000 dl­ 
pendentl ln rneno ln tre annl e 
l'accettazlone alla Ford del blocco 
del salarl da parte del slndacatl). 

(continua a pag. 6). 

SCALA MOBILE E STRUTTURA SALARIALE 

Quali sono i contrasti 
fra le tre conf ederazioni 

sindacali tricolori 
Come glà abblamo avuto modo dl rllevare ln aitre occaslonl, la dl­ 

sdetta della scala mobile da parte della Conflndustrla si è rlvelata · una 
• mossa vlncente •, ln grado dl smuovere le acque dopo un anno ln cul 
Il Slndacato sembrava essere rlusclto a rlnvlare aile calende greche una 
trattatlva dlretta sulla rlduzlone del costo del lavoro. Dall'lnlzio dell'estate 
l'unltà sindacale, glunta alla soglia del declmo anno dl vlta, sembre essere 
aile corde: man mano che vanno confùsamente delineandosi le proposte 
delle tre Confederazionl cresce la tensione fra dl esse al punto che Lama 
ha mlnacciato Il rlcorso al voto segreto per chlamare I lavoratorl a deci­ 
dere del mandato da conferire alla trlplice ln merlto alla trattativa sulla 
scala mobile. Ma sono pol realmente distant! le posizlonl del tre vertlcl 
sindacali? 

Il rlschlo dl une frattura insana­ 
blle tra CISL-UIL da una parte e 
CGIL dall'altra non regge alla pro­ 
va del fatti, fermo restando che Il 
dlssenso non è frutto dl un ma­ 
chlavellico gioco delle parti, ma 
rlsponde agli umorl della base di 
cul clascuna Confederazlone deve 

. tener ln qualche modo conto e a 
divergenze di politlca economlca, 
seppur limltate. 
lnfattl, la recente convergenza 

tra la linea proposta dalla Confin­ 
dustrla e quella della CISL non de­ 
ve nascondere Il fatto che, pur 
partendo ln templ sfalsati e da pre­ 
SUJ:iPOStl presentatl corne lontanl 
dall'aut-aut dl Merlon!, ln quèstl 
due mesl tutte e tre le Confede­ 
razloni hanno operato un graduale 
accostamento aile " raglonl » della 
controparte. E clà perché esse, al 
pari dl Governo e Confindustrla, 
convergono nel rlconoscere la 
Mmtralltà e-1'urgenza0 del- nod9a-de!•·· 
la rlduzlone del costo del lavoro. 
Le dlchlarazlonl di Lama e Marla­ 
nettl, dlrette ad esorclzzare que­ 
sta evidente realtà, non lngannano 
nemmeno la base della CGIL. 
lnoltre, tutte e tre le confedera­ 

zionl vanno mettendo a punto pro­ 
gettl che si artlcolano in due mo­ 
menti: Il primo, di translzlone, di­ 
retto a porre rimedio nell'imme­ 
diato a quelli che esse deflnlscono 
gli « effetti pervers! • dell'attuale 
meccanismo automatlco dl recupe­ 
ro salariale e a « sbloccare • Il rln- 

novo del contrattl in modo da a­ 
gevolare Il passagglo alla seconda 
fase; Il secondo, di medio termine, 
dlretto a « rlmettere ordlne • nella 
struttura del salaria e prevldenzta-. 
le. E soprattutto sugll effettl ultl­ 
mi dl questa revlslone I rlsultatl 
cul le Confederazlonl pervengono 
sono concordant!, se non colncl­ 
dentl. 

* * * 
Comlnclamo con l'esamlnare le 

proposte della CISL che ha da 
tempo assunto una posizione chia­ 
ra e sostanzialmente lnvariata. 

Il punto di partenza della propo­ 
sta complessiva è l'inadeguatezza 
dei tettl all'lnflazione prevlstl dal 
governo Spadolinl per Il 1982 (16 
per cento), 1983 (13%) e 1984 (10 
per cento). L'ISEL, Il Centra Stuéli 
della CISL, sostlene infattl che, 
per awantagglorsl della rlpreslr.a 
prevlsta per i prosslml annl, è ne­ 
cessarlo un rlentro più rapido dal­ 
l'inflazlone, che non dovrebbe su-. 
perare 1'8% nel 1983 e il 5% nel 
1984, e una rlduzlone della do­ 
manda interna per llmltare le lm­ 
portazloni e " lmporre • all'lndu­ 
strla ltallana dl lavorare di più per 
Il mercato estero (corne se que­ 
sta non ci arrivasse da sola e fos­ 
se solo questlone dl volontà). ln 
breve: « dobblamo - nol lavorato- 

( continua a pag. 2) 

L'apocalisse dei 
grandi industriali 

Va a finire (ma, corne si ve­ 
drà, è solo un'illusione ottica) 
che, dopo tanto gemere sui co­ 
sto del lavoro corne vera causa 
di tutti i mali e quindi della 
crisi, i grandi industriali scopro­ 
no il gran colpevole non proprio 
in se stessi (non sia mai!), ma 
nel sistema di cui si vantano 
d'essere il fi.ore all'occhiello. 

« La Repubblica » ha comincia­ 
to a interpellare sulla « grande 
crisi degli anni ottanta » niente­ 
meno che Vittorio Merloni e Car­ 
lo De Benedetti (numeri del 14 
e 17 u.s.), in attesa di fare al­ 
trettanto con Leopoldo Pirelli e 
Cesare Romiti. Il quesito posto 
è il seguente: « Siamo âavvero 
entro una semplice recessione, 
oppure stiamo già vivendo i pri­ 
mi anni di una depressione mon­ 
diale destinata a âurare, [orse, 
per qualche decennio, e a provo­ 
care sa il cielo quali sconvolgi­ 
menti, f atiche e soff erenze? E, 
se ë cosi, che cosa si puà [are?». 
Ebbene, interrogati sui primo 

punto, Merloni e De Benedetti 
rispondono, in toni egualmente 
apocalittici, il primo che nella 
« economia del malessere » ci sia­ 
mo già e non ne usciremo pri­ 
ma che passino altri quarant'an­ 
ni; il secondo, che « il crack non 
è davanti a noi, ci siamo già 
âentro » e, siccome per rirnediar­ 
vi bisognerebbe « avere il corag­ 
gio di agire », e questo coraggio 
nessuno ce l'ha (salvo lui, Carlo 
De Benedetti), c'è solo da atten­ 
dere che passi sulle nostre carni 
il diluvio, nella baldanzosa cer­ 
tezza che poi si ricomincerà dac­ 
capo, da bravi Noé, in una nuo­ 
vissima arca. 
Apocalisse, dunque, aile porte. 

Quali, allora, le cause? Il capo 
della Confindustria ne elenca tre, 

ed è interessante notare che nes­ 
suna ha a che vedere col famoso 
costo del lavoro, e tutte invece 
con l'anarchia del sistema o, al­ 
meno, con la miopia dei suoi di­ 
rigenti. Prima causa: « operiamo 
su mercati praticamente saturi », 
dopo essere stati tanto impre­ 
videnti da averli orribilmente 
saturati; « non ci sono più biso­ 
gni nuovi da soddisfare », corne 
stupirsi che la macchina produt­ 
tiva si inceppi? Seconda causa: 
buttando alle ortiche il sistema 
dei cambi fissi e mettendosi a 
« giocare isolata », !'America ha 
scaraventato il mondo civile « in 
una crisi della quale siamo an­ 
cora lontani dal vedere l'uscita ». 
Terza causa: i paesi produttori 
di materie prime e di petrolio, 
resi anch'essi imprevidenti dalla 
redistribuzione della ricchezza 
bruscamente verificatasi a loro 
favore, si sono lanciati in paz­ 
zesche spese improduttive. Con­ 
clusione: la « macchina mondia­ 
le » è impazzita, gli ingranaggi 
che un tempo, se si fermavano, 
lo facevano tutti insieme e, do­ 
po un po' di tempo, tutti insie­ 
me si rimettevano in marcia, 
procedono ora slegati, ognuno 
per proprio conto, e .non v'è re­ 
gista in grado di armonizzarli. 

A sua volta, il capo della Oli­ 
vetti riduce le cause della re­ 
cessione, anzi del crack piovu­ 
toci in testa, ad una sola: « il 
sistema bancario internazionale » 
ha avuto la dabbenaggine di pre­ 
stare ai paesi emergenti mille 
rniliardi di dollari, pari a 1 mi­ 
Iione e 500 mila miliardi di lire, 
« a fronte dei quali non c'è nien­ 
te; non ci sono impianti da re­ 
quisire, fabbriche da' usare, pa- 

( continua a pag. 2) 
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Scala mobile e . struttura salariale 
ri - fare sacrifie! o, Secondo I' 
!SEL. le claasl lavoratrlcl ueufrul· 
scono dl un reddlto " eccedente ~ 
di clrca 10-15mlla millardl, vera pal­ 
la al pied& del futuro della sacra 
econotnla nazionale. Oulndl, qu• 
sta " eccedenza o va tagllata. Ma 
come? Sterlllzzazlone della acaia 
moblle dagil effettl dell'lnflazlone 
estema (ln altrl termlnl, ellmlna­ 
zlone dal computo del puntl dl con­ 
tlnganza degll aumentl derlvantl 
dall'asceaa del dollaro a dei prezzo 
del petràilo) e de quella derlvante 
da eventuall avalutazlonl della 11· 
ra. Par un'economla coma quella 
itallana, delndlclzzare queste vocl 
signlflca ln soatanza mandare ln 
penalone la contlngenza. 

Non solo, ma la contlngenza, 
coei rlpullta, andrebbe predeter­ 
mlnata negl8 scattl annuall. Evlden­ 
temente, vlsto che l'lpoteal dl par­ 
tenza è quelle di un'lnflazlone che 
nel 1983 non dovrebbe andare ol­ 
tre 1'8%, gli scattl da predeterml· 
nare sarebbero comunque lnferlo­ 
rl a quelli computati sulla base del 
tettl progtesalvamente decrescentl 
del magnanlmo Spadollnl. Tlrando 
cosl per· le orecchle li tasso d'ln­ 
flazlone sotto la aoglla delle due 
clfre (che ottlmlamo), al potrebbe 
lnflne mettere la cllleglna aulla 
torts: Il purito dlverslflcato dl eea­ 
la mobile, a remunerazlone del bl­ 
strattatl quadrl e llvelll medlo-altl. 
Ouello che apparlva essere un 
• muro " tra Conflndustrla e CISL, 
e cloè la " pregludlzlale " del con­ 
guagllo -dt fine anno qualora Il tet­ 
to prefissato all'lnflaztone venlsse 
sfondato, si è dlssolto nelle ultl­ 
me settlmane. lntanto - cl rassi­ 
cura l'ISEL -. cosl facendo li tet­ 
to non verrà certamente superatol 

Ma anche cosl, par· la CISL, 1 
puntl dl scala mobile sono esorbl­ 
tantl. Pertanto, non tutti dovreb­ 
baro andare nelle bust•paga del 
lavoratorl, ma una parte dl essl 
dovrebbe essere redlatrlbulta a tl· 
tolo dl aumento deglt . assegnl fa­ 
mlllari, e un'altra, lnsieme ad una 
quota degll aumentl contrattuall, 
destlnata al redMvo Fo.ndo dl So­ 
lldarletà, all'lnsegna "dal consu­ 
mo (oparalo) alla produzlone (del 
padronl) ... 

L'ex ras clsllno dl Mllano, Co­ 
lombo, coal glustlflca la rlpresen­ 
tazione dl queato vecchlo proget­ 
to: ., git BlmtNI....., non wengono 
col9tl dal clelo mit ln o,ill 8flC*I 
eut . ....._ un padre che put •• 
ure 41 YOlta ln volta Bo Stato, Il 
~. Il movimento del iavo­ 
ratorl. 19, come .-..mo conatatu­ 
do, git lmpNtlClltorl non ~ 
pl~ aonwenlente lnvutlM • • per 
lo 8tato t coetoeo allora non rutei 
cite .uaumeraR quuto complto ~ 
me VavONIDl'I "· ( a R~pubbllca • + 
9). Certo, se I capltallstl trova­ 
no plù convenlente eaportare ca­ 
pltall che merci, se lo Stato pro­ 
prio non pub, lmpagnato com'è a 
far fronte al salvatagglo del Banco 
Ambroslano a dlfesa della credlbl· 
lltè della finanza ltallana nel mon­ 
do, dove attlngere se non nelle ea­ 
pacl tasche proletarle che trasuda­ 
no 15 mlla mlllardl dl troppo? 

L'ISEL non poteva sottacere del­ 
la plage della dlaoccupazlone. Qui 
Il raglonamento è li segutmte: se 
tutti ! sussldl che vengono ero­ 
gatl dallo Stato par dlsoccupatl e 
casslntegtatl a senza speranza ., 
fossero redlstrlbultl, si potrebbe 
arrlvare alla determlnazlone dl un 
sussldlo dl dlsoccupazlone della 
duratll dl tre annl con una minima 
spesa lntegratlva. ln pratlca, men­ 
tre si pr$Hgura cosl la costruzlone 
dl un nuovo arglne par aaslcurare 
la t•nuta del slstema sui fronte 
della dlsoccupazlone, si dà Il ben• 
stars allo avuotamento dellà ICIG, 
strada su cul Il governo con Il dl· 
segno di legge Dl Glesl si va glà 
lncaminlnando. E cosl, al casslntt,­ 
gratl ., sanza sparanza " verrebbe 
ln breve toits non solo l'llluslone, 
ma anche Il pane. 
Tirlamo le somme: predeterml­ 

nazlone del punt! sterlllzzatt, ioro 
differenzlazlone, progressive estin­ 
zlonè della CIG, il tutto nel conte­ 
ste dl plattaforme contrattuall glà 
fortemente punitive per ! llvelll plù 
basal, ehe vedranno eosl ulterlor­ 
mente peggiorate le loro condlzlo­ 
nl dl vlta e dl lavoro. 

*** 
La Ull punta su una rlduzlona 

della copertura asslcurata dalla 
contingenza · al salarlo medlo, ln 
modo «la ampllare la quota del sa­ 
larlo contrattato. Ouesto rlsultato 
dovrebbe essere consegulto attra­ 
verso la sterillzzazlone della sce­ 
la mobile dagll effettl dell'lmposl­ 
zione lndlretta (IVA) e, eventual­ 
mente, da quelll dell'inflazlone e­ 
stema, corne abblamo glà vlsto 
nell'lpotesl CISL. inoltre, l'introdu­ 
zione d.ei punto differenzlato di 
cont!ngenza rafforzerebbe questa 
manovra. 
Anche se dl recente è caduta 

la pregtudizlale della UIL nei con­ 
fronti della propoata Tarantelll sui­ 
la predeterminaztone del punti dl 
scala mobile, la Ull continua a 
puntare di preferenza sulla revl­ 
srone del e panlere ,. in base al 
quale essl veogono flssati. Cuesta 

proposta - avanzata anche dalla 
CGIL - ha un slgnlflcato pure­ 
mente demagoglco: cosa stgnlflca 
lnfattl agglornare li panlere par at· 

· tuallzzarlo, quando sono state pro­ 
prio le tre Confederazlonl ad avér 
avallato nel corso dl questl ultlml 
annl li suo progreaslvo svuotamen­ 
to dalle vocl plù attuall (traaportl, 
elettrtcltà, quotldlanl etc.) ? Il fat­ 
to che la legna da ardere, le can­ 
dela stearlche o aitre vocl anacro­ 
nlstlche vengano prase dl mira da 
una rlforma del panlere non garan­ 
tlsce affatto una sua effettlva rlva­ 
lorlzzazlone. Anzl, questa cozzereb­ 
be con tutto li slgnlflcato comples­ 
slvo della manovra che la stessa 
UIL lntende mettere a punto. 

A compensazlone della rlduzlone 
dei meccanisml automatlcl dl dl· 
fesa del salarlo la UIL prevede la 
rlduzlone del ftscal drag. Come al 
sollto, ognl mazzata lnferta al pro­ 
letarlato ed alla classl lavoratrlcl 
ln genere vlene presentata coma 
un Innocente glro dl conto che nul­ 
la metterebbe o togllerebbe dalle 
tasche proletarle ma, mlracoloaa­ 
mente, produrrebbe comunque be­ 
neficl par gli imprendltori. Ora, a 
parte Il fatto che alla riduzlone del 
ft9C811 drag sono evldentemente ln­ 
teressate soprattutto le categorle 
medlo-alte, Il rlequillbrlo del dre­ 
nagglo fiscale al masslmo pub If. 
mltare gll ulterlorl aggravl derlvan­ 
tl dal sussegulrsl dl prowedlmentl 
d'urgenza e dall'lmposizlone dl nuo­ 
vl gravaml flscall: al esemplo, non 
solo sono allo studio nuove Impo­ 
ste comunall per far fronte al de­ 
flclt degll Entl Locall, ma li recen­ 
te spalancarsl di una nuova vora­ 
glne dl 7.000 millardl nella flnanza 
pubbllca va dellneando un nuovo 
lntervento a conglunturale • dlretto 
a rastrellare reddlto. Altro che 
compensare la perdit& secca derl­ 
vante dalla rlduzlone della coper­ 
tura automatica del salarlo garan­ 
tlta dalla scala mobile (copertura, 
comunque, glà oggl solo relative)! 

ln prospettiva, la UIL mira a de­ 
termlnare un Salario Mlnlmo Ga­ 
rantlto che dovrebbe corrlsponde­ 
re a quella quota dl salarlo coperta 
al 100% dall'inflazlone, chè questa 
Confederazlone colloca tra le 500 
e le 600 mlla Ure menslll lorde. La 
contlngenza dovrebbe contlnuai:e a 
scattare solo par questa parte d~I 
reddlto, che dovrebbe essere eaen­ 
te da tassazlone. Lo SMIG corrl­ 
sponderebbe appunto a questa 
quota ·d1 salarlo uguale pttr tutti e 
detassata. Dl esso dcwrebbero u­ 
sufrulre I llcenzlatl ed I casalnt. 
gratl, che contlnùerebbero a rtce­ 
vere par un perlodo non ancora 
definlto (ma che è factlmente ln­ 
dlvlduablle nel . quattro annl del d. 
d.l. Dl Glesl) un'lntegrazlone sa­ 
lariale via via decrescente. SI arrl· 
va, qulndl, ln prospettlva, alla mas­ 
sa ln llquldazlone della CIG, 1 cul 
fond!, lnsleme a quelll relatlvl ad 
aitre sj>ese dl carattere prevlden­ 
zlale e con una minima lntegrazlo­ 
ne statale nel primo perlodo, do­ 
vrebbero concorrere peraltro alla 
corresponslone dl un ancora fumo­ 
slsslmo • mezzo Smlg • da elargl· 
re al glovanl ln cerce dl prima OC· 
cupazlone, sotto li controllo della 
costltuènda Agenzla del Lavoro, e 
con obbllgo - pena li decadlmen­ 
to dal beneflcl dell'lstltuto· - dl 
accettare I lavorl che si rendes­ 
sero dlsponlbill o la frequenza dl 
corsl professlonail. Cuesta mano­ 
vra • dl amplo reaplro •, oltre ad 
avare la caratterlstlca dl toccare 
ln modo selettlvo I varl stratl pro­ 
letarl, accentuandone la dlvlslone 
e rafforzandone la convlnilone dl 
aver co·munque qualcosa da perde­ 
re, si presenta anche dal punto 
dl vlsta contablle dawero un buon 
effare par Il capitale, llberandolo ln 
prospettlva dall'enorme peso della 
struttura rigide della attuale CIG. 

*** 
Venlamo ora alla • llnea dura • 

della CGIL. Anch'essa ha sublto 
ln questl mesl graduait agglusta­ 
mentl che ne annunclano l'lnevl· 
tablle epllogo. SI è passatl da • la 
scala mobile non si tocca • all'e­ 
spllclta accéttazlone della revlslo­ 
ne e della dlfferenzlazlone del pun­ 
to dl contlngenza, a cul del resto 
la CGIL andava glà da tempo pre­ 
parandosl. Si è passatl dal rlfluto 
espresso nel confrontl dl un lnter­ 
vento del governo ln materla, de­ 
flnlto a un'lnterferenza nelle scelte 
slndacall o, all'lncontro lnformale 
tra Spadollni e Triplice slndacale 
par sollecltare la rlpreaa degll ln­ 
contrl con l'Esecutlvo. Si è passa­ 
ti dal • prima i contrattl, pol la 
trattatlva sui costo del lavoro " al­ 
la preclsazlone che quel che si 
chlede è che n a:ontnttl vengano 
apertl, non chiusfi, prima dl awlare 
le trattatlve sulla rlforma del sa­ 
larlo. SI è passatl, inflne, dal rltlu· 
to dl " operazlonl dl lngegnerla sa­ 
lariale o alla proposta dl a modelll 
dl politlca distributive " che pre­ 
sentano proprio queste caratterl· 
stlche. 
Perché allora il a profondo dls­ 

senao o tra CGIL e le aitre Con­ 
federazlonl? La ICGIL è lndubbla· 
mente plù compromessa sulla 11- 

nea della • scala mobile non si 
tocca 1 •. Par far accettare nel mo­ 
do plù Indolore poasiblle alla sua 
base una revlalone dl questo mec­ 
canlsmo, essa deve necessarla­ 
mente prospettarla coma una con­ 
cesslone fatta alla eslgenze del 
padronato dopo che queato ha ce­ 
duto sull'apertura del contrattl, 
che si presenterebbe coma una 
• Vittoria • ln s6 ln quanto segne­ 
rebbe la • sconfitta • della llnea 
lntranslgente della Conflndustrla. 
Viane nascosto, qulndl, non solo 
Il carattere punltlvo per le cate­ 
gorle medlo-basse delle plattafor­ 
me presentate nella prima parte 
dell'anno, ma anche li fatto che Il 
Sindacato ha voluto lo sllttamento 
del rlnnovl contrattuall non meno 
dl quanto lo abblano voluto Merlon! 
e Spadollnl. Ed una delle flnalità dl 
questo sllttamento viene alla luce 
proprio nella proposta della CGIL 
- che chlarlsce encor megllo co­ 
sa si nasconde dletro I suol rlgl­ 
dlsml - dl far decorrere, ln alter­ 
native alla predetèrmlnazlone del 
puntl dl scala mobile perorata dal­ 
la CISL, gll aumentl contrattuall 
dal 1° gennalo 1983. ln un modo 
o nell'altro, sono mlgllaia dl ml­ 
llardl che vengono regalatl al pa­ 
dronl. 

La • vlttorla • dell'apertura del 
contrattl è qulndl per la CGIL la 
condlzlone par awlare un'opera­ 
zlone per la quale altrlmentl, par 
Il tlpo dl composlzlone della sua 
base, rlschlerebbe dl pagare Il 
prezzo plù alto. Ed è proprio clb 
che Lama e Co. stanno cercando 
dl sconglurare. Le mlnacce di 
questl glornl dl lnvocare li rlcorso 
al voto segreto degli operal pi;,r 
decldere se la Fedarazlone Unit&· 
ria ha o meno Il mandato dl rlmet­ 
tere ln dlscusslone git accordl. del 
1975 sulla scala mobile evldenzla 
cosl li suo carattere strumentale. 
Strumentale perché questi scru­ 

poll democratlcl non hanno certo 
turbato le candide cosclenze della 
consorterla CGIL quando si trattô 
nel 1977 dl sterHlzzare la scala 
mobile sulle llquldazlonl, lt che sl­ 
gnlficb regalare alcune mlgllala dl 
mlllardl al padronato. Strumentale 
parch6 anche la CGIL, coma ve­ 
dremo subito, va deflnendo un pro- 

gatto dl revlslone del cC>ato del la­ 
voro che s'lmpernla aulla revlalone 
e dlfferenzlazlone del punto unlco 
dl contlngenza. Quel che Lama lan­ 
cla è un awertlmento alle aitre 
Confederazlonl: o cl consentlte dl 
passare nel modo plù Indolore par 
questa strettola, o vl renderemo 
partlcolarmente dolorose tutte le 
lnlzlatlve che lntendete prendere su 
questo terreno. 
Sul piano propoaltlvo, l' IRES· 

CGIL ha al momento messo a pun­ 
to due opzlonl, par ora alternative, 
ma destlnate ln realtà a completar­ 
sl par rafforzarne git effettl. 

La prima, partendo dalla prames­ 
sa che la scala mobile coprlrebbe 
lnteramente un aalarlo !ordo dl 
740.000 Ure, Individus ln questo If. 
vello retrlbutlvo li salarlo mlnlmo 
lndlclzzato che, grazle all'ellmlna­ 
zlone totale del fiscal drag, po­ 
trebbe essere rldotto a 600.000 lire 
con un rlsparmlo ln termlnl dl co­ 
sto del lavoro da parte delle lm­ 
prase del 2-3% ed un mlnor ln· 
trolto fiscale par lo Stato dl clrca 
3 mlla mlllardl. 

La seconda lpotesl parte dal pro­ 
gresslvo rldursl della scala para­ 
metrale tra llvelll retrlbutlvl mini· 
ml e masslml. Par Invertira que­ 
sta tendanza - che è uno degll 
oblettlvl dl fondo persegultl dal 
Slndacatl -, l'IRES propone li ri· 
tomo a puntl dl contlngenza dlffe­ 
renzlatl modulatl ln modo tale da 
• garantira una dlfesa lntegrale 
dall'lnflazlone alla retrlbuzlonl con­ 
trattate ln sede nazlonale •. Par 
conse~ulre questo merltorlo oblat· 
tlvo, I IRES tissa Il valore del pun­ 
to dl contlngenza da un mlnlmo dl 
lire 2.114 ad un masslmo dl llre 
3.094. 1 vantaggl, secondo l'IRES, 
che ne derlverebbero ln termlnl dl 
potere d'acqulsto sarebbero slgnl· 
ficatlvl per le categorle medlo-alte; 
1 tre ultlml livelll operal, lnvece, 
sublrebbero una perdlta secca, 
compensata perb - tranquilll, com­ 
pagnll - da sgravl flscall e dalla 
revlslone dell'lstltuto degll asse­ 
gnl famlllarl, che dovrebbero es­ 
sere plù cosplcul par le categorle 
plù basse. · · 
Come si vede, · la sostanza della 

manovra • colislgllàta • dalla CGIL, 
pur non affrontando ancora nel vl· 
vo lo splrioso problema della CIG, 
converge liella flnalltà con quelle 
delle aitre due Confederazlonl, da 
cul si discoita ~ ln partlcolare 
per qu'ai che rlguarda la CISL - 
par I magglorl onerl che accolle­ 
rebbe nella prima tue allo Stato 
onde garantlre una sua magglore 

MONTEFIBRE 

/2e conseguenze dell' << attivo >> 
Sono atatl datl ln questl glornl 

1 rlsultatl della rlnasclta di una 
glorla lndustrlalè nazlonale, la Mon, 
teflbre. Ouesta gloria, da annl sof. 
focata da problaml dl produzlone 
e smerclq, si è flnaltnente llberata 
delle dlfflcoltà ln cul si dlbatteva. 
Flnalmente Il gruppo avrà un utlle. 
Pensate: dlecl annl par mettersl al 
llvello della concorrenza. 
Vedlamo dunque Il rlsultato del 

rlgore con cul Il piano dl rlsana­ 
mento, dettato dal CIPI (ossla dal· 
lo Stato... nell'lnteresse dl tutti), 
secondo li • prlnclplo dell'adegua­ 
mento degll Implant! e degll orga­ 
nlcl alla posslbllltà del mercato • 
(secondo quanto Informa Il • Cor­ 
rlere della Sera •t. Da una parte, 
dunque, un utile. E dall'altra? La 
rlduzlone a metà del 27 mlla dlpen­ 
dentl dl qualche anno fal Ecco 
dunque le conseguenze per I pro­ 
letarl del • prlnclplo dell'adegua­ 
mento degll Implant! al mercato •. 
Il glornale rlcorda, con dellcatezza, 
che lo stesso prl11clplo • si abbat­ 
terà presto sullo stablllmento dl 
Chatlllon e sui suol 460 [una baz­ 
zecola] lavoratorl •, 1 quall hanno 
Il torto dl produrre Il filo all'ace­ 
tato, che non è plù • strateglco •. 
Hanno evldentemente raglone I sln­ 
dacatl a splngera I lavoratorl ad 
occuparsl dlrettamente delle sorti 

azlendall ... studlando al posta del 
capltallstl quall sono le fibre • atra­ 
teglche "· 
Talvorta I portavoce del capitale 

non rlescono a fare a meno dl 
dire la verltà: la rlatnltturulone ln­ 
duatrlale al abbatte aul lavoratorl. 
Un'espresslone mlgllore non l'a­ 
vremmo trovata neppure nol. Il 
nesso fra rlduzlone dell'organlco e 
aumento dl produttlvltà è bene 11- 
lustrato quando si scrlve che con 
700 unltà produttlve ln meno Il 
fatturato delle otto socletà control­ 
late è aumentato ad un llvello su­ 
perlore del 16% a quello 1981. 

1 capltallstl dell'epoca llberale 
sostenevano che la côncorrenza, 
mlràcolosamente, avrebbe permes­ 
so al capitale dl prosperare lnde­ 
flnltamente e al proletarl dl trovare 
sempre lavoro. Il capltallsmo del 
nostro tempo, alutato dal rappre­ 
sentantl opportunlstl e collabora­ 
zlonlstl della classe operala, pre­ 
tende dl rlsolvere Il problema con 
l'lntervento dello Stato, che pro­ 
mulga leggl par la rlconverslone 
lndustrlale, le quall rendono esu­ 
berantl moiti lavoratorl. Ed è cosl 
che, ln nome dell'economla nazlo­ 
nale, Il proletarlato dà una manc;, 
al capitale che lo schlaccla. 

E' vero, la rlstrutturazlone si ab­ 
batte sui proletarlato. La sua lotta 
deve llberarlo. 

gradualltà. E' evldente che non è 
lnteresse del mammasantlsslma 
della CGIL rlcordare alla classe 
operala che, fra l'altro, 1 fattl han­ 
no regolarmente sbuglardato tutti 
1 buonl lntendlmentl corredatl dl 
firm1:1 e bollo. 

*** 
Ouesta lunga carrellata sulla 

sbobba che le Confederazlonl stan­ 
no cuclnando par git stomacl pro- 

. letarl, senz'altro Indigeste anche 
a chi legge, ara perb neceasarla 
par verlflcare come non soltanto 
sulle grandi llnee genera.11, ma 
spesso anche nello speclfico della 
artlcolazlone · delle slngole propo­ 
ste, la politlca del Slndacato non 

presenta smagllature essenzlall, è 
I'• autunno rovente • del rapport! 
lnterslndacall nasconde unlcamen­ 
te la rlcerca da parte dl clascuna 
struttura del modo dl usclre ln­ 
dennl da una serle dl lnlzlatlve, dl 
cul sono promotrlcl o compllcl, 
che alla classe. operala preannun­ 
clano lnvernl sempre plù rlgldl, se 
non si rlusclrà a rlawlare su ha· 
si plù solide dl quanto accaduto 
flno ad oggl !'opera dl rlorganlz· 
zazlone lndlpendente della classe 
a dlfesa d~le proprle, sempre plù 
precarle, condlzlonl dl vlta e dl la­ 
voro, fuorl da ognl loglca dl subor­ 
dlnazlone e dl collaborazlone all' 
opera dl • rlassetto dell'economla 
nazlonale D. 

DA PAGINA UNO 

L'apocalisse dei 
trimoni da mettere sotto seque­ 
stro; non c'è niente. E' corne se 
fosse passato un gigantesco Sin­ 
dona e avesse scavato un gigan­ 
tesco buco»; per colmo di mio­ 
pia, la politica reaganiana degli 
alti tassi di interesse impedisce 
di colmarlo. A questo punto, 
in teoria non resterebbe che can­ 
cellare d'un tratto di penna i 
debiti accumulatisi fino a tocca­ 
re il cielo: altrimenti, il crack 
sarebbe completo e, ahinoi, de­ 
finitivo. 
Interro~ati sui rimedi, è chia­ 

ro che 1 due vagheggiano la 
stessa prospettiva: quella di un 
.ritomo al buon vecchio capita­ 
lismo della libera iniziativa im­ 
prenditoriale, con al centro la 
figura del padrone delle ferriere 
innamorato del rischio e giusta­ 
mente prerniato non con rendite 
divoratrici di risorse ma con 
profitti generatori di ricchezza. 
La differenza fra i due è che, 
cattolicamente pessimista ma 
non troppo, Merloni (il quale, 
notoriamente, ha già sparato a 
zero contro il costo eccessivo del · 
denaro, quindi contro il sistema 
finanziario nazionale e intema­ 
zionale) addita ai suoi colleghi 
il buon vecchio capitalismo che 
c'è già, invitandoli a buttarvisi 
coraggiosamente a capofitto, vi­ 
sto che ci troviamo onnai nella 
beata situazione in cui « soprav­ 
vive chi è più forte; mantiene il 
benessere chi ha le capacità per 
riuscirci, contro gli altri; non ci 
sono sistemi di garanzia; non si 
puo vivere di rendita »; De Be-. 
nedetti, il quale auspica che i 
debiti gravanti sulle spalle del­ 
l'Occidente vengano cancellati, 
dopo di che il tasso d'interesse 
scenderebbe corne di dovere al 
2 o al 3% al massimo, ma sa 
che « le classi dirigenti non pos­ 
sono presentare le cifre e i con­ 
ti » del crack universale « e poi 
pensare di rimanere sedute so­ 
pra le proprie poitrone », vede 
- da profeta ebraico - avvici­ 
narsi la catastrofe ma dalle sue 
macerie sorgere « il nuovo ma­ 
nagement » e, con esso, « infine 
lo sviluppo ». Sogna, in altri ter­ 
rnini, un new beginning, un ri­ 
cominciare daccapo seppellendo 
quello che, su « Panorama Me­ 
se » di settembre, egli stesso 
chiama « il falso capitalismo, 
quello che si è nutrito di debito 

pubblico e di corruzione vicende­ 
vole con il potere politico », e 
« rivalutando in pieno il capita­ 
lismo produttivo: con i suoi co­ 
sti, ma anche col vantaggio d'es­ 
sere, fra quelli · sperimentati, l'u­ 
nico sistema economico in grado 
di creare l'accumulazione neces­ 
saria per soddisfare la domanda 
crescente di beni e servizi »; ( l) 
il capitalismo di « coloro che 
sanno rischiare il proprio capi­ 
tale per produrre valore aggiun­ 
to [giacché, seconda Carlo degli 
Olivetti, il valore che si valorizza 
è... prodotto dal capitale: il la­ 
voro non c'entra, è passivo quan­ 
ta quello è attivo] da distribuire 
e soprattutto da reinvestire ». 
Ecco, allora, il succo della que­ 

stione. L'imprevidenza non è del 
sistema in generale; è del « si­ 
stema bancario », e ad essa si 
contrappone l'illuminata sapien­ 
za del a _capitale produttivo » che 
pon divbra rendite ma genera 
profitti (e -dire profitti significa 
ricchezze), si tiene al largo dal 
potere politico e dalle sue cor­ 
ruttele, spregia le garanzie e si 
assume gagliardamente tutti i 
rischi. Lasciate fare · a me, esso 
grida per bocca dei suoi pala­ 
dini, e rimettero ordine là dove 
mio cugino il capitale finanzia­ 
rio, complice lo Stato, ha pro­ 
dotto il caosl 
I contrasti interni ne) mondo 

del capitale non sono fittizi: so­ 
no un dato di fatto. La dinami­ 
ca capitalistica è inconcepibile 
senza la frantumazione del bloc­ 
co unitario del capitale nei « mol· 
ti capitali » e nelle diverse cate­ 
goriè di aspiranti ad un'aliquota 
del profitto sociale medio, cosi 
corne senza la ricomposizione di 
quel blocco unitario, la sua ulte­ 
riore frantumazione e via di se­ 
guito. Nei periodi di prosperità, 
quando la torta da spartire fra 
borghesi è sconfinata, non c'è 
« capitalista produttivo » che non 
consideri istituti provvidenziali 
la banca dispensatrice di credito, 

· lo Stato elargitore di garanzie 
assistenziali e previdenziali per 
tener buoni i proletari e di inve­ 
stimenti improduttivi per tene­ 
re in piedi le imyrese ( e gli 
Stati) barcollanti, i turgido se­ 
no del capitale finanziario priva­ 
to e pubblico, nazionale e inter­ 
nazionale, irrorante di denaro 
fresco il mercato in espansione; 

grandi industriali 
l'intermediazione bancaria e sta­ 
tale corne lubrificante nei paesi 
« in via di sviluppo ». Ma fate 
che la macchina della produzio­ 
ne si inceppi, che la torta del 
profitto si riduca al punto di 
poter soddisfare le legittime bra­ 
mosie della sola frazione della 
borghesia produttrice di ricchez­ 
za, la . frazione cioè degli im­ 
prenditori, ed ecco levarsi al 
cielo l'anatema contro la banca 
esosa, lo Stato succhione, il ca­ 
pitale finanziario parassita: Sia 
dato a noi imprenditori un pro­ 
fitto del 20%: voi accontentatevi 
di un interesse del 2; è cosi, solo 
cosi, che la macchina della pro­ 
duzione puo rimettersi in mar­ 
cia! 
Le zuffe in corso all'intemo 

della classe dominante sono, 
dunque, reali. Il guaio è che le 
vittime delle alterne vicende del 
modo di produzione capitalisti­ 
co si lasciano facilmente indur­ 
re a credere che, poiché i loro 
sfruttatori si prendono per i ca­ 
pelli, convenga allearsi con una 
delle parti in causa, considerata 
« la migliore » ( nella tradizione 
dell'« Ordine Nuovo», appunto la 
frazione dei « capitalisti produt­ 
tivi » contrapposti ai « parassi­ 
tari »), e trarre vantaçgio dalla 
sua vittoria, invece d1 combat­ 
terle entrambe. Esse dimentica­ 
no la frase lapidaria di Marx se­ 
condo cui « I capitalisti, mentre 
si comportano da falsi fratelli 
nella loro concorrem.a recipro­ 
ca, costituiscono poi una vera 
e propria massoneria di fronte 
all'insieme della classe operaia » 
(Il Capitale, Libro III, cap. X, 
fine). Nella fattispecie, gll strilli 
e strepiti sull'alto costo del de­ 
naro, sulla finanza allegra, sull'e· 
lefantiasi dei garantismi e via 
discorrendo, hanno il solo sco­ 
po di cercar di assicurare al 
« capitale produttivo », ai capi­ 
tani d'industria, l'intero profitto 
(dedotti un modico interesse e 
una ragionevole rendita) ovvero 
il monopolio pressochè assoluto 
dello sfruttamento della forza 
lavoro. Ristrutturare il mecca­ 
nismo produttivo liberandolo dal 
peso delle escrescenze assisten­ 
ziali. previdenziali, garantistiche, 
statolatriche, finanziarie, e con­ 
centrare tutte le energie nello 
spremere pluslavoro e plusvalore 
alla classe lavoratrice: ecco il 

messaggio dei Merloni e De Be­ 
nedetti. Che il grande disegno 
possa avverarsi, è un altro con­ 
to; resta il programma, che tro­ 
va uniti tutti i capitalisti: Sudi 
lacrime e sangue il lavoro vivo; 
tripudi, ingrassi e si moltiplichl 
il lavoro morto, Sua Altezza Se­ 
renissima il capitale! 

(1) L'articolo è significativamente 
intitolato: Sono capitalista e me 
ne vanto, e la sua polemica contro 
il « falso capitalismo » dei presta· 
tori di denaro dietro interresse (o 
degli accaparratori di denaro pri· 
vato da spendere a livello « pub­ 
blico ») ricorda quella dei padronl 
del vapore ai tempi della rivolu· 
zione industriale contro i percetto­ 
ri di rendite fondiarie e simili. B' 
interessante notare che contro i 
banchieri si scagli, sull'« Unità • del 
21/9, anche l'industriale ing. Lom­ 
bardi: « fanno floridi profitti - 
urla - sulle spalle della produzio­ 
ne! ». Sulle spalle di chi la produ· 
zione, a sua volta, faccia floridi 
profitti, egli non dice, nè trova 
scandaloso, tutt'altro, che clb av­ 
venga. 

NOSTRA STAMPA 
INTERNAZIONALE 

le prolétaire 
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bout 

- La manlf antl-Reagan à 
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- Comment Lutte Ouvrlére 
règlemente la lutte de 
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- Les . origines des démocra• 
tles populaires. L'Est sous 
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Aleu ne considerazioni sui fenomeno della · mafia 
I MISTERI DI PALERMO E DINTORNI 

te .croneche dl questa astate sono state dominate dalle. lmprese dl 
mafia, camorra e simili e dagli appelli di vari settori a onesti D a lottare 
contro il a _crimine organizzato D, ln questo quadro l'uccisione del generale 
Dalla Chiesa è stata presentata corne un episodio significative dello scon­ 
tro frontale tra lo a Stato n in quanto tale e la a Mafia D in quanto tale. ln 
questo scontro va da sé che i partiti della sinistra collaborazionista invi­ 
tano i proletari a dare il loro appoggio - e magari anche la vita - al 
primo, mentre va altrettanto da sé che qualche area estremista - corne 
l'ala meridionale del partite armato - in nome del primate della illegalità 
sulla legalità invita i proletari a guardare con simpatia, se non alla mafia, 
almeno ai settori più " popolari n della camorra. 

Il fenomeno della mafia - e qui 
includiamo in questa denominazio­ 
ne anche camorra, 'ndrangheta, a­ 
nonima sequestri e cosl via - non 
puè perè essere inteso in termini 
di contrapposlzione tra ordlne e 
disordine, tra legge e illegalità, e 
non puè essere neppure compreso 
nei .termini di un complotto, ln cui 
un tenebroso stato maggiore pro­ 
grammi e diriga le varie manifesta­ 
zioni crlminali. 

La delinquenza è parte inelimi­ 
nabile della -rete di interessi eco­ 
nomici alla base della società ca­ 
pltalistica. ln questa rete il fuogo 
della produzione della ricchezza 
sta certamente nel posto dove il 
plusvalore è estratto del proleta­ 
rio, ma perché questa estrazlone 
sia possiblle il capitaliste ha biso­ 
gno preventivamente dl danaro, di 
molto danaro. Tutti i mezzl di rac­ 
colta del danaro sono perciô svl­ 
luppatl ed esaltati quanto plù il ca­ 
pitallsmo è. svlluppato e maturo. 

La tradlzlone rlformista ha sem­ 
pre sperato che con lo sviluppo 
del capitallsmo Il profitto lmpren­ 
ditoriale diventasse sempre più l'u­ 
nica forma di raccolta del danaro 
elimlnando progressivamente tutte 
le forme di rendlta, da quelle a le­ 
cite " connasse con la proprietà di 
immobili, terreni e miniere, a quel­ 
le a llleclte n derivantl da tangenti 
corruzioni e furti. 
in realtà lo sviluppo del profitto 

implica un corrispondente svlluppo 
della rendita. La ricchezza diretta­ 
mente prodotta in. fabbrlca grazie 
allo sfruttamento del proletari clr­ 
cola poi in tutti gli stratl della so­ 
cietà e parte di essa resta nelle 
mani dei cetl \egatl alla dlsttlbu­ 
zione e alla lntermediazlorie. Essa 
si sparpa31ia ln mille 'rtvolt, ma le 
eslgenze del capitale richiedono 
che essa sla di nuovo centralizza­ 
ta per alimentare l'ulteriore produ­ 
zione. 

A questo scopo provvedono lo 
stato con le tasse e le banche con 
il crcdlto, ma esistono anche altri 
canali. Il rlscatto di un sequestro, 
Il rlcavo del commercio dell'eroina 
o della prostltuzione o del gloco 
d'azzardo, le tangenti imposte ai 
commerclanti sono anche essi mo­ 
di di centralizzare ln grossi capitali 
una moltitudine di piccoli capltali 
rlmettendoli nel clrculto che va in 
ultima analisi ad alimentare nuova 
produzione di profltto. · 

1 giornali hanno riportato le e­ 
normi clfre che corrispondono al 
glro dl affari della mafia o della 
camorra; si calcola che ogni com­ 
merciante di Napoli versi in me­ 
dia una decina di milioni all'anno, 
almeno, alla camorra. Ouesto pro­ 
duce, su una base a contributiva " 
di moite mlgliaia di commercianti, 
un capitale di centinala di miliardi 
che, detratti gli scarsi a salari " 
alla manovalanza criminale, non 
possono non flnlre pari pari nelle 
casse delle banche aumentandone 
le possibilità creditizie e lncre­ 
mentando lo sviluppo economlco. 

E' stato osservato che in Sicilia 
vi è una massa di deposlti ban­ 
cari paragonabile al ben più indu­ 
striale Piemonte, nel quale d'altra 
parte la mafia è anch'essa attiva 
(si veda per esemplo la denuncia 
dei slndacl della Val di Susà che 
asseriscono che tutti gli appalti 
della galleria del Frejus sono stati 
accaparrati appunto da essa). Eb­ 
bene questi enormi capltali in Si­ 
cilia sono andati ad alimentare non 
i consumi opulent! di una ipotetica 
borghesia parassitaria, ma hanno 
determinato la nascita di aziende 
agricole modéllo nel catanese, una 
attività edilizia a Palerme, maggio­ 
re che in metropoli ben più grandi, 
villaggi turtstlcl e cosl via. ln altri 
termini, la mafia si è intrecciata 
con la più moderna borçhesla lm­ 
prenditorlale. 
Analogamente il traffico interna­ 

zionale detl'eroina, in cui l'ltalia ha 
conquistato il ruolo di anello chia­ 
va soppiantando la Francia, porta 
in ltalia circa 10.000 miliardi di 
!ire all'anno, che lascerebbero un 
bel buco nella bilancia dei paga­ 
menti se dawero questo traffico 
di morte fosse stroncato dagli sfor­ 
zi della polizla, dei giudlci e degli 
a onesti "· ln questo quadro si puè 
dire che la mafia rivaleggla con lo 
Stato e con i capitalisti a onesti D, 

che hanno costruito in !talla une 
imponente industria degli arma­ 
menti che anch'essa produce co­ 
spicui introiti. A chi oblettasse che 

questl miliardi deposltati in banca 
provengono da un traffico dl morte, 
il mafioso potrebbe a buon diritto 
rispondere che I mlliardi che il 
ministre Lagorlo, la Oto-Melara o 
la Fiat si vantano dl guadagnare 
ognl anno con le armi che vendono 
G fanno vendere all 'estero sono 
sullo stesso piano. 
ln ogni caso li danaro, una volta 

guadagnato, è lndistingulbile da 
qualsiasl altro ed entra nel clr­ 
cuito generale alimentando ogni 
genere di attlvità. L'onesto caplta­ 
lista che ottlene un prestito in ban­ 
ca puè non sapere che la dlsponl­ 
bllità di cul ha beneficiato estste 
proprio perché l'anonima seque­ 
stri, sostituendosi allo Stato, ha 
proweduto a tassare I commer­ 
cianti o perché le vendite di erol­ 
na sono aumentate. Ciè nonostan­ 
te, questo resta un fatto reale. La 
connessione tra onesti e disonestl 
non deriva perclè da oscuri tncon­ 
tri awenuti in qualche villa appar­ 
tata, ma sta nella logica oggettiva 
dei fatti economici. Perciô questa 
coanessione non è tlplca solo di 
qualche regione italiana ma di tut­ 
to li paese; non è tlpica solo dell' 
ltalia, ma di tutti gli altri paesi a­ 
vanzati, dagll Statl Uniti all'Europa. 

La delimitazione tra metodi le­ 
gali ed illegali nella raccolta del 
danaro varia col tempo. Le con­ 
traddlzionl intrinseche del mecca­ 
nismo economico e dei fattori po­ 
llticl e sociali concomttantl impon­ 
gono spesso al borghesi di violare 
le loro stesse leggi. L'interesse 
generale della borghesia richiede 
che eslsta uno Stato che si ali­ 
menti con le tasse imposte anche 
ai borghesi, ma li singolo borghe­ 
se cerca dl sottrarsi a questo do­ 
vere di classe sperando che slano 
i suoi colleghi di classe ad adem­ 
pierlo; per cui talvolta lo stesso 
borghese evasore fiscale tuons 
contro lo scandalo della dlffuslone 
dell'evasione fiscale corne costu- 
me. . 

La borghesia ha blsogno di lavo­ 
ratori laboriosi ed attivi, perciè 
non dediti all'alcool o alla droga. 
Ouesto interesse determina la ne­ 
cessità di leggi antl-alcool o anti­ 
droga. Simultaneamente, le mise- 

rabili condizioni di esistenza della 
società borghese rendono inevlta­ 
blle la presenza di masse dl tos­ 
sicodipendenti o di alcoollzzatl. La 
esistenza di questo mercato rende 
al'ora possibile ai borqhas] dl lu­ 
crare anche sulla vlolazlone delle 
proprle stesse leggi, di far pagare 
a caro prezzo ai disgraziati il loro 
bisogno di droga. Nasce una enor­ 
me fonte di guadagni, la cul con­ 
sistenza è possibile proprio in for­ 
za del divleto che permette di 
portare alle stalle i prezzi della 
merce proibita. 

La combinazione del lavoro le­ 
gale e di quello lllegale, raccoman­ 
data da Lenin ai rivoluzionarl, ri­ 
sulta perclè essere una pratlca 
consolldata della borghesia. Lo 
Stato è Il suo bracclo principale, 
ma la delinquenza orqanlzzata re­ 
sta uno strumento auslllario lrrl­ 
nunclablle, Stato e mafia si intrec­ 
clano ln nodi inestricabill. Ognl 
partlto borghese, ognl frazione del­ 
la borghesla, simultaneamente so­ 
lidale e concorrente con tutti gli 
altri, ha i suol agganci nell'appa­ 
rato statale e nel sottomondo te­ 
nebroso della delinquenza. Ognl 
volta che la sconfitta di qualcuna 
di queste frazioni - vedl caso 
P2 - apre una fessura su questa 
rate di interessi, si osserva la 
stretta rete di amlclzie che unisce 
il politico al banchlere al polizlot­ 
to al mafioso. 

Si apprende che rlspettatl ban­ 
chlerl pranzano o vanno in vacan­ 
za con notl . delinquenti. Le liste 
dei ricevimenti nei salotti romani 

· (ma Parigi, Londra, Washington, 
non sono diverse) vedono la sl­ 
multanea presenza di ministrl, pro­ 
curatori generali, affaristl e mafio­ 
si. 
Ouesto mondo è concorde e di­ 

vlso nello stesso tempo. Esso è u­ 
nito nella preservazione del slste­ 
ma complesslvo e perclè unlto 
contro i proletari, ma nello stesso 
tempo le sue frazlonl si- muovono 
una feroce guerra reciproca per 
arraffare la magglor quota possl­ 
bile di rlcchezza. Non c'è perclè 
una mafia che si contrapponga uni­ 
taria o comiiva unitariamente con 
uno stato, ma · esistono differenti 
gruppi mafiosi che, strettamente 
intrecciati con gruppl legall e set­ 
tori dell'apparato statale volta a 
volta si muovono guerra o strln­ 
gono armistizio. Una data lnizlati­ 
va poliziesca o giudiziaria è perciê> 
un'arma per colplre un gruppo ri, 
vale buona quanto un agguato o 
un rapimento. Anche qui vige la 
legge della comblnazione del lavo­ 
ro legale ed illegale e sono le clr­ 
costanze speciflche, spesso sco­ 
nosciute all'uomo della strada, a 
determinare i pesl della combina­ 
zione. 

Negll annl '50 in Sicllla la lotta 
contro la banda Giuliano sembro Il 
trlonfo della legge sui erimlne. ln 
realtà oggl è lnconfutabilmente di­ 
mostrato che quell'episodio rappre­ 
sentè la vlttorla del partlto bor­ 
ghese che vedeva unlta la DC e la 
mafia agraria sui partito borghese 
che aveva alimentato Il separatt­ 
smo e di cul la banda Giuliano era 
stata uno strumento. La Vittoria dl 
Scelba e del generale Luca tu pos­ 
slbile proprio per la loro alleanza 
con il settore vincente della de­ 
linquenza contro quello perdente. 

Allo stesso modo le mlsure an­ 
timafla degli annl '60 hanno reso 
possiblle la Vittoria della mafia ur­ 
bana legata al mondo industrlale 
sulla mafia agrarla. Anche gll scon­ 
trl dl oggl con le loro centlnaia di 
mortl sono il riflesso all'lnterno 
delle varie camorre e delle varie 
mafle dl scontri lnterborghesi plù 
generall di cul I casi P2 e Banco 
Ambroslano sono altri episodl. 

Non ci addentriamo in questa 
sede nell'analisi partlcolareggiata 
degll schieramenti contrastanti; cl 
lnteressa sottolineare la loro co­ 
mune natura anttproletarla. la lo­ 
ro comune àipendenza dell'eslsten­ 
za dello sfruttamento dei proletari. 
Rappresentanti dello. stato e rap­ 
presentantl della mafia, gendarml 
e plcclottl e comparielli sono U· 
gualmente dlspostl a reprlrnere l'o­ 
peralo che cerca di strappare qual­ 
che soldo dl più al loro bottino. 
Bisogna lnfine sottolineare un· 

servlzlo molto Importante che la 
delinquenza organizzata rende alla 
borghesla, attlrando nelle sue file 
proletari o semiproletari arrabblati 
che non hanno ancora avuto la 
posslbilità di passare dal ribelli­ 
smo individuale all'odlo di classe. 
La condlzione di sfruttamento esl­ 
stente nella realtà produttlva le­ 
gale spinge Il glovane operaio i­ 
stlntivamente combattive a tenta­ 
re di contrapporsi con la vlolenza 
immedlata. Egll puè essere perciè 
splnto ad entrare nel mondo della 
illegalità ln cul perè non soprav­ 
vlve per lungo tempo se non ven­ 
de ancora una volta la sua « for­ 
za lavoro " al borghese, cloè in 
questo caso ad una organlzzazione 
che, mentre to tutela e lo dlfende 
di fronte alla bassa forza pollzle­ 
sca, nello stesso tempo lo lnqua-' 
dra nella organizzazione crlminale 
su vasta scala per mille fili legata 
allo Stato. Completamente rlcatta­ 
to, l'aspirante ribelle diventa per­ 
clè strumento della borghesia 
quanto lo sblrro. 

La liberazione di almeno parte di 
questi proletari dal controllo bor­ 
ghese è il contributo che I cornu­ 
nlstl possono dare oggi alla lotta 
contro la mafia inseparablle dalla 
lotta contro lo Stato. 

MAFIA?- 
0 POTERE "ILLEGALE,, 
DELLO ST ATO-MAFIA? 

Con l'uccisione di Dalla Chiesa salta subito agli occhi la differenza 
tra una certa efficienza nella lotta al terrorismo politico, di cui il sud­ 
detto personaggio ( coi suoi « blitz », carceri speciali, e « pentiti ») era 
ormai divenuto il simbolo, e la debolezza di quella contra la mafia, su 

· cui giâ erano sorte polemiche, corne sempre, e della quale il Generale­ 
Prefetto è divenuto l'ennesima illustre vittima. E si capisce. 

Contre il terrorismo politico ( di sinistra), contro cioè quelle orga­ 
nizzazioni che, sia pure isolate dalle masse, bene o male evocano l'uso 
della violenza nella lotta proletaria, la classe dominante - padroni, ban­ 
chieri, partiti, sindacati, ecc. - è unita corne .un solo uorno, pronta 
a reprimere e a prevenire ogni minimo tentativo di ribellione. Ben· 
diversamente stanno le cose quando si tratta · di mafia o camorra. 

Qui la lotta ·è tra lo Stato - l'organizzazione che difende gli inte­ 
ressi collettivi della classe capitalistica - e quei capitalisti che, non 
sottostando aile regole scritte, si organizzano fuori della cosiddetta 
legalità, Quando gli scandali e gli omicidi oltrepassano certi limiti, al 
punto che lo 'Steto perde di autorità, -forza e prestigio, di fronte al 
« cittadino », esso è costretto a intervenire sia pure non per debellare 
radicalmente il fenomeno della malavita (impossibile in regime borghese), 
ma per riportarlo entro dimensioni compatibili. 

Ma oggi 1o Stato deve fare i conti con uria « malavita » che non 
è più quella del latifondo, ma quella del giro d'affari di migliaia di 
miliardi, che la fa da padrona nel mondo dell'industria e dell'alta finanza 
(corne definire i vari Sindona, Calvi & C.?), con una « malavita » arro­ 
gante e aggressiva - vero corpo militare separato - che sembra trarre 
maggiore potenza dall'aggravarsi della crisi economica, vera guerra di 
tutti contro tutti. Una « malavita » che va dunque generalizzandosi, 
riempiendo di sè tutti i tessuti e i pori della società borghese, che già 
di per sè (e corne!) nella sua forma Iegalizzata, trasuda violenza. . ' 

E d'altra parte, lo Stato, coi suoi bravi. propositi di intervento con­ 
tro la malavita organizzata, è esso stesso esente e immune dal fenome­ 
no? Al contrario. Mafia e camorra traggono alimento dai mille legami 
con lo Stato non meno che dai rapporti capitalistici. Se mafiosi e ca­ 
morristi si servono dei « favori » elargiti dalle « alte sfere » per i loro 
affari (licenze, appalti, fuga di capitali, speculazioni di ogni genere, 
ecc.) nello stesso tempo il « Potere » (col suo personale politico, mili­ 
tare, giudiziario e burocratico), si mantiene ben sàldo grazie non solo 
a quelle macchine di voti che sono le organizzazioni mafiose, ma soprat­ 
tutto ai servigi che questi gli rendono in termini di controllo, divisione, 
supersfruttamento della classe proletaria. 

Da qui la vanità dei tentativi e mezzi ideati; questi cozzano contra 
la realtà delle connivenze, protezioni, corruzioni che legano a filo dop­ 
pio lo Stato con le organizzazioni della malavita. Il bravo borghese o 
funzionario statale dietro le sue declamazioni sui superiori interessi 
dell'econornia nazionale o dello Stato (buone per imbrogliare gli oppres­ 
si), non perde occasione per arraffare, derubare e mettere lo Stato al 
sua servizio. Nello stesso tempo perè, per istinto di classe, avverte la 
necessità di mantenere l'autorità della sua organizzazione collettiva - 
appunto lo Stato - quando essa viene intaccata; da qui le misure, i 
piani, le commissioni per combattere determinati interessi particolari. 

Per questo la lotta, vera o falsa che sia, dello Stato contro la ma­ 
fia, vero cavallo di battaglia di moda per moralisti e democratici di ogni 
risma, non deve confondere nè commuovere. Non bisogna perdere di 
vista infatti i legami dello Stato col mondo della malavita organizzata 
e contro le lotte e le condizioni di lavoro dei proletari; non bisogna 
perdere di vista che anche i capitalisti « onesti » con il loro Stato, sia 
pure il più democratico e meno corrotto, sono i suoi ueri nemici, non 
meno agguerriti · e feroci dei capitalisti « disonesti » e delle loro 
organizzazioni. Gli uni e gli altri potranno essere sconfitti solo da una 
ampia e vigorosa lotta di classe finalizzata alla dittatura proletaria. 

p 

Evoluzione politica della sinistra iraniana 
Non è da oggi che il tema Iran è passato in seconda piano: se 

qualcuno ne parla ancora, in genere è solo a proposito della repres­ 
sione scatenata dal regime khomeinista. Eppure, la poderosa ondata 
di lotte che negli ultimi anni ha scosso il paese, e che ha raggiunto 
il culmine nell'insurrezione del f ebbraio 1979, non ha soltanto con­ 
dotto, come potrebbe sembrare a prima vista, ad un inasprimento 
della repressione. Essa ha avuto lutta una serie di conseguenze, a 
livello sia del regime borghese, che dell'evoluzlone politica interna 
della sinistra iraniana, di cui qui intendiamo brevemente occuparci. 

Come abbiamo già mostrato 
in aitre occasioni, il regime in­ 
staurato da Khomeini e diretto 
successivamente da Bazargan, da 
Bani-Sadr e infine, in esclusiva, 
da! Partito della Repubblica isla­ 
mica (PRI) ha proseguito la po­ 
litica di sfruttamento e repres­ 
sione che era stata caratteristica 
dello Scià, assicurando in .. tal 
modo la continuità dello Stato 
borghese contro l'urto delle mas­ 
se in rivolta. Per controllare gli 
antagonismi sociali, lo Scià fa­ 
ceva soprattutto leva sui terrer 
rismo di Stato e sulla corruzione 
resa possibile dal commercio del 
petrolio. Oggi, il clero reprime 
con altrettanta ferocia qualun­ 
que forma di opposizione, ma, in 
confronto al regime precedente, 
ha il vantaggio di godere, attra­ 
verso le moschee, i comitati isla­ 
rnici ecc., di un'influenza sulle 
masse che gli facilita il compito 
di disciplinarle. Ciè significa che 
esso ha ulteriormente perfezio­ 
nato la dominazione capitalistica, 
dandole una legittimazione dal 
basso di cui il regime imperiale 
mancava, ed è inoltre riuscito ad 
organizzare un partito borghese, 
appunto il PRI. 

Il regime islamico si dimostra 
perciè.: malgrado tutte le sue 
caratteristiche clericali e reazio­ 
narie, del tutto moderno. Ha in­ 
trodotto nella società iraniana 
quella forma di organizzazione 
tipica della società borghese, 
che è un partito politico. Puè 
permettersi di condurre coi più 
moderni mezzi tecnici del capi­ 
talismo, e con la partecipazione 
della gerarchia militare dello 
Scià, una guerra, quella contro 
l'Iraq, in cui ha anche saputo, 
corne si compete ad ogni regime 
borghese, integrare le masse po­ 
polari. Non solo, ma è perfino 
in grado, nonostante l'opposizio­ 
ne intema e la crisi econornica, 
di r~'portare vittorie militari. 

D'altra parte, sia l'entrata di 
vaste masse proletarie nel vor­ 
tice delle lotte di classe, sia la 
abolizione da parte del nuovo 
regime delle conquiste strappa­ 
te grazie a queste lotte, hanno 
avuto per conseguenza un inten­ 
sificarsi, all'interno delle avan­ 
guardie, della vita politica - fat­ 
tore, questo, estremamente im­ 
portante, anche se non è lecito 
sopravvalutarne il peso imme­ 
diato. 

Un po' di storia 

In origine, sull'onda di diffuse 
illusioni circa il ruolo del clero, 
la maggioranza dei gruppi ira­ 
niani si era schierata a favore 
di un appoggio a Khomeini, nel­ 
la speranza di giungere cosl. ad 
una « rivoluzione popolare an­ 
timperialistica ». Non appena 
tuttavia il regime islamico ebbe 
mostrato il suo vero volto impoc 
nendo il disarmo delle masse, 
dichiarando · guerra alle mino­ 
ranze nazionali e ai contadini 
che avevano occupato le terre, 
e attaccando anche la rete appe­ 
na costituitasi di organizzazioni 
operaie, tutta una. serie di frat­ 
ture si produsse nel loro seno. 
Nel maggio 1979 la frazione 

guerrigliera dei Fedayin del Po­ 
polo si scinde dall'organizzazio­ 
ne, che considera un « nido di 
opportunismo », · accusandola di 
sostenere il regime di Khomeini 
(in cui vede un rappresentante 
della borghesia compradora) e, 
più tardi, criticandone l'appog­ 
gio alla guerra contro l'Iraq e 
la politica di tregua sociale con 
il regime degli ayatollah. 
In seguito, si verifica uri'altra 

scissione in due tendenze fonda­ 
mentali: la maggioranza (Axa­ 
riat), che appoggia senza riserve 
Khomeini, considera « antimpe­ 
rialistico » il regime · islamico e 
si è perfino alleata col partito 
filosovietico Tudeh; la minoran• 
za (Aghaliat), a sua volta divisa 
in varie sottofrazioni, che si op­ 
pone a tale sostegno, senza pero 
vedere nel regime islamico uno 
strumento della conservazione 

borghese e senza aderire alle 
pos!-2_ioni della . Guerriglia ( 1). 
Quando poi,· nel giugno 1981, 

viene deposto Bani-Sadr e, per 
contrastare le tendenze centrifu­ 
ghe della società iraniana, tutto 
il potere si concentra nelle mani 
del PRI, all'interno dell'opposi­ 
zione si assiste a un nuovo ri­ 
mescolio: nasce il Consiglio di 
resistenza nazionale, composto 
dei Mujahidin del Popolo, dei 
seguaci di Bani-Sadr ( e di Bani­ 
Sadr in persona) e, oltre a tutta 
una serie di formazioni rriinori, 
del Partito Democratico del Kur­ 
distan. 
Il programma dei Mujahidin 

del popolo si pub riassumere nei 
due termini: Libertà e Indipen­ 
denza della nazione. Esso espri­ 
me allo stato puro gli interessi 
sociali e politici della piccola 
borghesia. Suo obiettivo non è 
di abbattere con la violenza lo 
Stato, ma di conquistarsi una 
più larga partecipazione ad esso 
c un posto al fianco della bor­ 
ghesia. Poiché, in definitiva, il 
capitalismo è il terreno del qua­ 
le ha bisogno per vivere, esso si 
batte per un suo funzionamento 
senza attriti. Ha quindi un pro­ 
gramma nazionale e borghese, in 
cui la proprietà privata . figura 
corne intangibile, l'interesse del­ 
la nazione domina su quello de­ 
gli operai e delle masse povere, 
e alle minoranze nazionali è ri­ 
conosciuta al massimo l'autono­ 
mia, non il diritto all'autodeter- 

. minazione. E' anche percio che 
i Mujahidin del popolo sosten­ 
gono Khomeini nella guerra 
contro !'Iraq e procurano di mo­ 
bilitare per èssa i contadini. Il 
loro programma, qualora si rea­ 
lizzasse, si limiterebbe a vestire 
in panni islamico-democratici lo 
Stato èsistente. 

Una serie 
di nuovi problemi 
Questi sviluppi hanno posto la 

sinistra iraniana di fronte a nuo­ 
vi problemi: Quale atteggiamen­ 
to assumere di fronte alla pic­ 
cola borghesia? Quai è il suo 
ruolo? Ora, rispondere a queste 
domande non si puo senza risol­ 
vere le questioni della natura 
dello Stato e della prospettiva 
rivoluzionaria. Si spiega percio 
che, in forma più o meno chia­ 
ra, un processo di ripensamento 
e ricerca abbia avuto inizio a 
sinistra dei Mujahidin. 
L'or~anizzazione Komala, per 

esemp10, considera un errore del 
passato quello di aver fatto un 
solo fascio del proletariato e del 
popolo in generale, e di non es­ 
sersi abbastanza adoperato per 
organizzare i proletari sulla ba­ 
se delle loro esigenze e rivendi­ 
cazioni immediate. Giudica inol­ 
tre che sia stato uno sbaglio 
mettere al centro di tutto il la­ 
voro fra i contadini, trascuran­ 
do il lavoro teorico e la lotta 
politica e definendo semi-feudale 
lo Stato iraniano. 

(1) A proposito di queste due ten­ 
dcnze fondamentali, vedi gli articoli 
precedenti, Il programma dei Fe­ 
dayin iraniani o i limiti del demo­ 
cratismo in « programma comuni­ 
sta » nn. 1-2-80; I Fedayin iraniani 
alla prova dei fatti, n. 7-81; 1 Fe­ 
dayin iraniani di fronte alla guerra 

· Irak-Iran, nel n. 10-81. 
(continua a pag. 5) 
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-M:essico: un paese ornemente 
alle prese con la bancarotta 

Il Messico è entrato in modo clamoroso nelle cro- 
. nache internazlonali: dopo essere stato conslderato 
per annl un paese a modello o capace, grazle al pe­ 
trolio, di usclre dal girone Infernale dei paesi ar,·etrati, 
si è scoperto che detlene il non invldlablle record del­ 
!'lndebitamento con l'estero - 80 mlliardl dl doliari - 
e ehe, fatto ancor più grave, non puè tener fede al 
propri impegnl: non pub restitulre quanto git è stato 
prestato. e non puà neanche pagare li servlzio dei 
deblti contratti. 

Non staremo qui ad ironlzzare sulla lungimlamza 
della propagande borghese, per cul un paese che gode 
di a eccezlonale salute o (la deflnlzione è dell'auto­ 
revole Monde Diplomatique di sette mesl fa) dl colpo 
si trovi a dover fare I conti con la bancarotta; ci lnte­ 
ressa vedere quali sono statl Il corso e l'evoluzlone 
dell'economia messlcana, che le hanno fatto cono­ 
scere una parentes! di boom per pol rlpreclpltarla 
nel marasme dl contraddizloni svlluppatesl con la crlsl 
mondiale. 

Da quando. dopo la fine del se­ 
condo massacro lmperialista e la 
successive tase dl ricostruzione e 
di frenetlca accumulazlone, l'inte­ 
grazione economlca dell'America 
Latina nel mercato mondiale è sta­ 
ta totale. la sua economia vive ln 
funzlone dell'econcmta lnternazlo­ 
nale. 1 clcli di espanslone delle 
metropoli imperlaltste si sono cosl 
rispecchiati dlrettamente nel sub­ 
contlnente amerlcano, con un no­ 
tevole rivoluzlonamento economico 
e profonde trasformazlonl che han­ 
no svlh,1ppato ln particolare l'indu­ 
stria per l'esportazlone. Le masslc­ 
ce lniezlonl di capitale effettuate 
dall'imperlalismo (dovute non al 
buon cuore del capitalistl dl Ma­ 
nhattan, dl Wall Street o dl Parlgl, 
ma unlcamente agli alti tassl dl 
profltto assicurati del... basslsslml 
costl della manodopera locale) 
sulle arcalche strutture lndlgene 
hanno' determlnato grandi sconvol­ 
gimentl e contraccolpi, non rlu-. 
scendo ln ognl caso a guarlre une 
struttura economlca perennemente 
ammalata e con aspetti dl patolo­ 
gia cronlca. Il tasso di dlsoccupa­ 
zlone elevatissimo (anche nei pe­ 
rlodi dl magglore svlluppo). la co­ 
stante eroslone dell'agrlcoltura tra­ 
dizionale (che comporta una sem­ 
pre maggiore dlpendenza allmen­ 
tare nel confrontl del grandi co­ 
lossl lmperlalisti). l'ipertrofla del 
settore terzlarlo, I' indebltamento 
sempre magglore nel confrontl de­ 
gli Statl e delle banche delle me­ 
tropoll: questl sono gll aspettl plù 
vistosl dell'lnserlmento del paesl 
latlnoamerlcanl nel mercato mon­ 
diale. 

Dai puoto di vista sociale, tutto 
cià ha comportato un pegglora­ 
mento costante delle condizlonl dl 
vite delle masse plebee e del pro­ 
letarlato - fra l'altro la sottoall­ 
mentazlone è un tenomeno che ln­ 
flerlsce su oltre Il 50% della po­ 
polazlone dl quell'area; dal punto 
dl vlsta polltlco, si è fatta sempre 
plù strada una continua rotazlone 
di governl a fortl D, mllltari, per 
controllare, attaverso la più sple­ 
tata represslone. una situazlone 1· 
nevltàblle dl costante rivolta nelle 
campagne e nelle città. Con lo 
scopplo della crisl economlca, ver­ 
so la fine del 1975, questa sltua­ 
zione si è ulterlormente aggravata. 
E dopo la breve rlpresa degll annl 
'78-'79, il crollo degll ultlml due an­ 
ni è stato verticale, tanto che nel 
1981 Il reddito pro caplte ln Ame­ 
rica Latina è sceso del 39%, e Il 
debito totale con l'estero ha ras­ 
glunto in questl mesl la ragguar­ 
devole clfra dl 300 millardl di dol­ 
larl, che slgnlflca una spesa dl 65 
mlliardl dl dollar! per pagare Il so­ 
lo servizlo. 
Come abbiamo ricordato in dl­ 

versi artlcoli dedlcatl al corso del­ 
l'lm..-rlalismo, le metropoll lmpe­ 
rlalistlche, per far fronte alla crlsl, 
non hanno. che due arml: portare 
un'offensiva diretta contro Il pro­ 
prio proletarlate, e aggravare la 
presslone sui paesi periferlcl. Ma 
se l'attacco contro Il proletariato 
delle metropoli ë, se cosl si puà 
dire. mediato dagli ammortlzzatori 
sociall costruiti ln trent'anni dl 
boom economlco e di a coesistenza 
paclflca o, là dove questi ammer­ 
tizzatori non eslstono, o sono e­ 
stremamente deboli (cloè prima di 
tutto nei paesl perlferlci) la sttua­ 
zione del proletariato e delle mas­ 
se povere dlventa lmmedlatamen­ 
te lnsostenlblle. 
Ma ritorniamo alla questione da­ 

cui slamo partlti. Nella catastrofioa 
situazlone dei paesi latlno-amerl­ 
cani, sembrava che un paese po­ 
tesse contraddlre quanto si è ap­ 
pena detto. L'a oasl Messlco .. ne­ 
gli anni 1978-1981 segnava un no­ 
tevole incremento del prodotto na­ 
zionale lordo, e sembrava che con 
rausilio del petrolio potesse in 
qualche modo garantirai da qual­ 
siasl contraccolpo della crisl. Con 
i suoi 2,3 milioni dl barlli prodottl 
giornalmente (dei quall ben un mi­ 
llone e mezzo esportati. Il che e­ 
qulvale a cires 15-17 mlliardl dl 
dollari annui). si è portato al quar­ 
to posto nella classifica dei paesi 
produttori-esportatori dell'oro nero. 

Di fronte a questa pioggla di ml­ 
liardi, che rappresenta una parte 
non indifferente del plusvalore 
mondiale, la borghesia locale si è 
affrettata a stllare piani dl svllup­ 
po del paese, promettendo un ml­ 
glioramento delle condiztoni di vi­ 
ta del a popolo n nel giro di pochi 
anni, e la trasformazione del Mes­ 
slco da un paese sottosviluppato, 
in una grande potenza economlca 
in grado dl rendere felici tutti i 
proprt cittadinl. Ma per raggiungere 

questo risultato, Il petrolio di per 
sé non era sufficiente. per cul si 
sono chtamati i proletarl e le masse 
sfruttate a tlrare ulteriormente la 
clnghla. Cosl del 1977 al 1980 Il 
potere di acqulsto dei salari si è 
ridotto di clrca 1/3 (-10% nel 
1977, -4% nel 1978, -6,5% nel 
1979 e di oltre Il 10% nel 1980); 
riduzlone che è andata dl pari pas­ 
so con l'aumento del tasso dl pro­ 
fltto delle Industrie. E questa di­ 
minuzlone del salarl si agglungeva 
alla dlsoccupazlone e alla sottoe­ 
cupazlone cronlche (Il solo tasso 
di dlsoccupazione è del 40% circa; 
si calcola lnoltre che Il 32% delle 
famlglie messlcarte vlvono con un 
reddito lnferlore al salarlo rnlnl­ 
mo). alla malnutrizlone (ben li 
28% della popolazione ne soffre, 
e 38 mllionl sono I messlcanl che 
denunclano plù o meno gravi ca­ 
renze alimentarl). ecc. 
Non c'ë da stuplrsl che proprio 

negll annl del boom economlco - 
a l'oll boom e - cires 8 mlllonl di 
messlcani slano scappatl dall'« oa­ 
si o per ragglungere lllegalmente 
git Statl Unltl nella speranza di 
rluscire a manglare per lo meno 
una volta al giorno. 

Inutile dire che la borghesla mes­ 
stcana ha trovato nella sua offen­ 
sive antiproletarla un alleato nel 
slndacato ufflclale davanti al cui 
a splrito dl sacrlficio D si sono ln­ 
chlnatl tutti quanti. dal capo dello 
Stato a quello della conflndustria. 
Una borghesla che non si è fatta 
scuotere plù di tanto dal recente 
scandalo della scomparsa dl 317 
millonl dl barlli di greggio per un 
valore dl 5 mlliardl dl dollarl, uffl­ 
clalmente a evaporatl a causa del 
cattlvo stato dei contenitori » e in 
cul si è trovato lmplicato lo stes­ 
so presldente Portillo. 

Il boom petrollfero ha avuto co­ 
munque alcunl effettl che hanno 
portato all'attuale bancarotta, come 
la sempre più strette dlpendenza 
dell'economla nazlonale dalle vlcls­ 
sltudlnl del mercato mondiale, e I' 
aumento dello sfruttamento delle 
masse proletarle col conseguente 
peggloramento delle loro condizlo­ 
nl dl · eslstenza, La tendenza a prl­ 
vlleglare le merci da esportazlone 
ha vtsto un grande lmpegno di ca­ 
pitall, soprattutto dalla seconda 
metà degll annl Settanta, nelle 
plantagloni di cotone e dl caffè e 
nei settorl minerari (non solo del 
petrollo, ma anche dell'argento e 
del rame), a detrlmento della col­ 
tura dei oereali e dell'allevamento 
in genere. Cosicché, se è vero che 
le esportazloni messicane, anche 
non petrollfere, sono fortemente 
aumentate nel trlennlo 1978-80, è 
altrettanto vero che la sua dipen­ 
denza alimentare - corne per tut­ 
ti" git altrl paesi dell'America Lati- 

. na - è crescluta a dismisura. 
Nel 1970 la produzione dl cerea- 

11 coprlva lnteramente il fabblso­ 
gno lnterno, nel 1978 le importa­ 
.zlonl dl cereall erano già del 13%, 
e nel 1982 le stlme plù recentl par­ 
lano di un 20%. Stesso discorso 
per lattlclnl e came. Nel frattem­ 
po .1 prezzl delle materle prime, a 
causa della recesslone mondiale, 
sono cadutl vertlcalmente (-44% 

l'argento, - 20% il caffè, - 14% 
il rame, -17% Il cotone), men­ 
tre I prezzi del prodotti alimenta­ 
ri non hanno cessato dl aumenta­ 
re. Ouestl datl valgono plù di mil­ 
le parole per splegare il mecca­ 
nismo per cul, net moment! dl cri­ 
si, non solo tende ad aumentare 
il divarlo fra paesl rlcchi e paesl 
poverl, ma si produce e tende ad 
accelerare Il fenomeno dello sca­ 
rlcare gli effettl della crlsl dal pas­ 
si rlcchl sui paesl poverl. GII è che 
si produce contemporaneamente 
un· effetto-boomerang provocato in 
partlcolare dal crescente lndebita­ 
mento dei paasl poverl e dall'lm­ 
possibilità di saldare I debltl. 
Che cosa comporterà per li pro­ 

letarlato e per I contadin! poverl 
del Messlco la nuova sltuazlone 
falllmentare del paese? Un aumen­ 
to dello sfruttamento, Il pegglora­ 
mento delle condlzlonl dl vlta, mag­ 
glore emlgrazlone e disoccupazlo­ 
ne. li Fondo Monetarlo lnternazlo­ 
nale e la Banca Mondiale hanno 
già tracclato Il programma dl sta­ 
bllizzazlone per Il Messlco, e qual­ 
che dilazlone nel pagamento dl 
qualche deblto è stata anche con­ 
cessa. Sebbene, a quanto cl rlsul­ 
ta, non sla stato ancora pubbll­ 
cato, non credlamo di sbagllarcl 
nel prevedere che esso rlcalcherà 
i programml di stabillzzazlone pre­ 
cedentemente adottatl per alcunl 
paesl corne Il Venezuela (altro pae­ 
se petrollfero che alcunl annl ad­ 
dletro ha conoscluto un'espanslo­ 
ne simlle a quella messlcana) , Il 
Perù, la Turchla ecc.: 1) aumentl 
generallzzatl del prezzi soprattutto 
del prodottl allmentarl non solo 
tmportatl ma anche di quelli locall, 
in modo da dlsporre dl une mag­ 
glore quantltà dl prodottl per l'e­ 
sportazlone, Il) forte svalutazlone 
della moneta per dlmlnulre li flusso 
del prodottl lmportatl e rendere 
plù competlt/ve le esportaz/on/ {e 
clà è valido ln pratlca solamente 
per I manufattl e non per le mate­ 
rie prime); Ill) blocco del salarl 
e dlmlnuzlone del salarl reall. 

Nel 1978-79, la rlsposta del pro­ 
letarlato messlcano alle condlzlonl 
dl eslstenza fattesl lntollerablll fu 
contrassegnata del poderosl solo­ 
perl nell'industrla tesslle, alla Vol­ 
kswagen, al Telefonos de Mexico, 
alla Diesel naclonal, e dalle rlpe­ 
tute occupazlonl dl terre da parte 
del contadin! poverl e salarlatl agrl­ 
coll non dl rado condotte arml alla 
mano. Il timore, del tutto fondato, 
di una rlsposta proletarla slmlle ha 
conslgllato i grandi paesi imperla­ 
listl e le grandi banche creditrlcl 
dl soprassedere momentaneamente 
dal dichlarare lnsolvente Il Messl­ 
co e dl concedere qualche mese dl 
proroga; ma quanto potrà durare? 
La stessa crlsl mondiale ha dlstrut­ 
to le basl materlall del vecchl equl­ 
ltbrl dl classe, creando nuove e 
sempre plù fortl contraddlzlonl che 
stanno alla base della rlnasclta 
della lotta proletarla alla scala non 
solo messlcana ma continentale. 

· Oggl sono dl scena I crack finan­ 
zlarl e industrlall, ma si stanno 
creando le condlzlonl per un rltor­ 
no ln scena del proletarl, del peo­ 
nes, del chlcanos. 

Manifesto del Partito comunista internazionale 

DAllA CRIS! DEllA SOCIETA' BORGHESE 
AllA R~VOLUZIONE COMUNISTA MONDIALE 

IIntroduzione 

Sommario 

Prima parte: Ritorno al comunismo rivoluzionario di Marx e 
di Lenin. 
I. Il capitalismo evoca la rivoluzione mondiale. 
II. La classe operaia possiede nel suo passato le armi neces­ 
sarie per vincere. 

Seconda parte: Obiettivi, vie e mezzi della rivoluzione comunista 
mondiale. 
I. Posizione del partito di fronte alle grandi tendenze politiche 
dell'imperialismo. 
II. I compiti della rivoluzione comunista mondiale. 

HI. Orientamenti Internazionali di azione del Partito. 
Conclusione ( Lire 1.500) 

Socialdemocrazia che vien . . 
Socialdemocrazia che va 

La soclaldemocrazla cade ln .Ger­ 
manie, la soclaldemocrazla rltorna 
al governo ln Svezla. Gli osserva­ 
torl polttlcl sono pluttosto confusl 
e si chiedono quall slano I colorl 
politlcl destinatl al successo nei 
prosslml annl. 

Moiti hanno rlsposto sottolinean­ 
do che non eslstono plù una sini­ 
stre e une destra ln senso proprio, 
ossla un partito rlnnovatore ed un 
partita conservatore che si contrap­ 
pongono. 

Lo stesso governo Reagan (che 
ha appena rlvisto la sua politica 
a conservatrice •) è preoccupato 
del cambio della guardia in Germa­ 
nie ed ha chiarito che i conserva­ 
tari ln un paese possono anche 
avere preferenze per I rlnnovatorl 
all'estero. Fa testo l'attegglamento 
della conservatrice Thatcher che, 
pur avendo la stessa politlca Inter­ 
na, ha assunto un ruolo di punta 
contrastante ln varie question! nel 
confrontl degli · Stati Unlti, dalla 
occupazlone delle Falklands al ga­ 
sdotto slberlano. Ouanto erano plù 
comprenslvl i laburlstll Non è dun­ 
que affatto detto che ln Germanla 
dopo Il camblo di governo sarà 
proprio la politlca estera clb che 
sublrà una svolta • conservatrice •, 
t'Ssia filo-amerlcana. · · 
Cib che a divide o I partit! di slnl­ 

stra e dl destra oggl è sostanzlal­ 
mente la risposta alla domanda: 
da dove prendere quattrlnl per far 
soprawlvere lo a Stato asslstenzla­ 
le •? Tutti dunque sono per la con­ 
servazlone. ln questo senso è lo­ 
gico che I glornallstl mettano le 
vlrgolette. quando parlano dl partltl 
• borghesl • ln Svezia rlferendosl al 

settore conservatore e llberale. 
Sembra loro un ~lnguagglo supe­ 
rato e lo è, ma solo perché sono 
tutti borghesl, compresl I a socla­ 
llstl o. Tutta la campagne elettorale 
ln Svezla è stata lmpostata lntorno 
a • probleml speclflcl •: spese sa­ 
nitarle, deflclt pubbltco, dlsoccu­ 
pazlone. Ognuno presenta I suol 
contl e non è un caso che vlnca 
chi. è plù demagogtco. Polché la 
destra, succeduta al lungo regno 
socialdemocratlco, ha per ora a rl­ 
solto • questl probleml . contlnuan­ 
do la nazionallzzazlone dl lmprese, 
aumentando le spese pubbliche, 
sovvenzionando le Industrie · priva­ 
te, con li rlsultato dl una rlduzlone 
degli lnvestlmentl prlvatl del 30 per 
cento e dei salarl del 5 per cento, 
l'elettorato si è rlscoperto soclalde­ 
mocratico per un 46 per cento. 

Il slstema dl governo soclalde­ 
mocratlco ln Svezla si fonda su 
quello che Salvatore Sechl .ha defl­ 
nlto (v. • Il Giorno•, 21-9-82) li 
• compromesso storlco • (che so­ 
gnb per l'ltalial). Sentlte: • Da un 
lato I sociallstl (che govemano la 
polltica, fissàndo gli oblettlvl es­ 
senzlali dello Stato del benessere), 
dall'altro il capitale (che accumula 
llberamente ricchezze per flnanzlare 
riforme sociali) ». 

. 1 • soclallsti • sarebbero dunque 
coloro che, tenendo ln mano le re­ 
dlni polltiche dello Stato danno ga­ 
ranzle di prosperltà agli lmprendltorl 
liber! (anzl, al capitale ln generale), 
ln camblo delle rlforme soclall. 
Nella llluslone che questo petto 

sociale possa contlnuare, 1 soclalde­ 
mocraticl hanno rlcevuto Il mandato 
di tenere ln mano il governo ln 

Svezla corne ln un radloso passato, 
proprio nel momento preclso ln cul 
un petto analogo mostra crepe ln 
tutti I paesl, dalla Germanie di 
Schmidt alla Francia dl Mitterrand. 
E' tuttavla vero che questo patto 
non crollerà d'un colpo e che la 
stessa · sltuazlone crltlca darà lm­ 
pulso ad une polltlca soclale della 
criai dl cul si faranno portatorl 1 
partltl di sinistre e I slndacatl lnte­ 
gratl nel slstema economlco poli, 
tico. Il gruppo dl lavoro del slnda­ 
cato del partlto soclaldemocratlco 
svedese (cul sono lscrlttl quasi tut­ 
ti I lavoratorl svedesl) ha elaborato, 
lnfattl, • un vero e proprio program­ 
ma dl austerltà o. 

Non per nlente - la mlsura mlra­ 
colosa proposta da. Olof Palme per 
superare Il momento difficile consi­ 
ste ln una tassazlone sui salarl ln 
favore deglt lnvestlmentl, gestltl 
dal slndacato. Cuesta mlsura è chla­ 
mata, con orrore del borghesl di 
Svezla, a soclallzzazlone o. Esse è 
in realtà Il trlbuto supplementare 
obbllgatorlo del proletarlato, glà 
spennato sui lavoro, per far soprav­ 
vivere e posslbilmente prosperare 
Il capitale. Clb che è lnteressante è 
che I soclaldemocratlcl - 1 quall si 
dlstlnguono del _comunlstl marxlstl 
per Il rlgetto della dlttatura prole­ 
tarla -, . per far quadrare I contl 
devono .der mano ad una mlsura 
a dispotlca • sl, ma contro I lavora­ 
torl. 

E' Inutile sottollneare corne si 
trattl . dl ml sure che possono avere 
successo soltanto entro I llmltl di 
una sltuazlone tollerablle. Ma lo 
sviluppo delle contraddlzlonl econo­ 
mlche alla scala lnternazlonale non 
segue I deslderl dei rlnnovatorl so­ 
cialdemocratlcl o, per camblar pae­ 
se, nazlonalcomunlstl. Anche ln 
Svezla Il futuro - corne mostrano 
contrastl e probleml soclall fin d' 
ora - conoscerà un acutlzzarsl del­ 
le contraddlzlonl dl classe. 

GERMANIA 

Le lotte ·contra la· chiusura delle f abbriche 
e i licenziamenti in massa 

Co"ispondenza dal « Pro/etarier » n. 19, /ug/io-agosto 1982 

Non è un scgreto per nessuno che gli anni 1981/82 
banna assistito nella Repubblica Federale Tedesca alla 
maggiore ondata di fallimenti del dopoguerra. L'ondata 
di chiusura di fabbriche tocca tutte le branche dell'eco­ 
nomia. La conseguenza di questa tendenza, dal punto di 
vista sociale,· non consiste solo nell'aumento del tasso di 
disoccupazione, ma anche in unà serie di lotte di fabbrica 
di tutti i settori. Data l'esistenza di un esercito di circa 
2 milioni di disoccupati, senza contare il numero certa­ 
mente non trascurabile di disoccupati non dichiarati, la 
difesa dei posti di lavoro è stata la questione dominante 
in tutte queste lotte. La consolazione consistente nel ver· 
samento di un'indennità ai licenziati è in generale respinta, 
in quanto le speranze di trovare un nuovo lavoro sono 
minime e, per gli immigrati, praticamente nulle. 
In alcune fabbriche gli operai, sotto la minaccia di 

perdere il lavoro e di dover affrontare un periodo di 
disoccupazione di cui non si vede sbocco, hanno . fatto 
scioperi di avvertimento accompagnati da manifestazioni. 
Le occupazioni delle fabbriche VDM, Rockwell Golde 
(entrambe a Francoforte) e Videocolor (Ulm) sono. stati 
.incontestabilmente fra gli avvenimenti più significativi di 
questa reazione di difesa delle condizioni di esistenza. 
Alla VDM, l'autunno scorso, gli operai avevano bloccato 
per un'intera settimana. i cancelli della fabbrica per di­ 
fendere i 1700 posti di lavoro. Il pretesto per l!occupa­ 
zione fu un « piano sociale» che gli operai respingevano. 
Il risultato della lotte fu un « piano sociale » più accet­ 
tabile. 

. Nel gennaio 1982, i 1700 operai della Videocolor · sono 
scesi ancora in sciopero per 3 settimane; non sono riusciti 
a . ottenere il salvataggio di tutti i posti di lavoro ma il 
piano sociale è stato ritoccato. . 
Nell'aprile, le macchine si sono fermate per 5 giorni 

alla Rockwell Golde. Lo sciopero aveva lo scopo di impe­ 
dire 115 licenziamenti che sono stati poi ritirati dalla 
direzione. 
(N.B.: il « piano sociale» è un piano di indennizza­ 

zione dei licenziati in funzione dell'anzianità di lavoro, 
della loro situazione familiare ecc.). 

Ma, a parte i risultati immediati (miglioramento del 
piano sociale o conservazione del posta di lavoro ), queste 
lotte hanno portato un'esperiènza e la coscienza di essere 
una forza. « Era /a prima volta che g/i operai f acevano 
esperienza della /oro forza » ha dichiarato un operaio 
della VDM durante una discussione ( « Frankfurter Metal­ 
lbote », giornale di una corrente di opposizione nel sinda­ 
cato metallurgico, dicembre '81). Che la sensazione della 
propria forza potesse nascere in queste condizioni, si 
spiega solo con il fatto che gli operai hanno preso diret­ 
tamente nelle proprie mani le questioni chè li riguardano. · 
Vi sono stati, d'altronde, costretti dall'atteggiamento del 
sindacato. 

« Ne/ corso della nostra azione abbiamo messo con 
le spa//e al muro il "Betriebsrat" [consiglio di azienda] 
e i "Vertrauens/eute" [gli « uomini di fiducia », i dele­ 
gati sindacali]. Abbiamo detto /oro che noi abbiamo fidu­ 
cia in /oro, che sono i nostri rappresentanti e/etti, ma 
adesso abbiamo preso /'iniziativa e ci aspettiamo da /oro 
che partecipino ponendosi in prima fila. Per questo non 
abbiamo creato comitati di /otta né a/tri organismi parti­ 
colari. Certamente esiste un nuc/eo di persone che sono 
sempre in contatto fra /oro. Non abbiamo affidato tutta 
la nostra azione ne/le mani dei delegati; al contrario 
siamo noi, che abbiamo messo tutto in movimento, a 
portar/o anche avanti » ( « Frankfurter Metallbote » ). Nel­ 
l'intervista viene anche detto che sarebbe stato meglio 
formare un comitato di lotta, fra l'altro per gestire meglio 
le trattative. « In queste condizioni dovevamo rimetterci 
alla commissione designata per le trattative, e questa era 
in mano a esperti della direzione sindaca/e » (idem). E 
ancora: « E' perché ci siamq fidati delle assicurazioni del 
sindacato meta//urgico [l'IGM], che sosleneva che avreb­ 
be portato avanti qualche iniziativa, che abbiamo lasciato 
riaprire i tance/li della fabbrica. E' perché ci siamo fidati 
dell'IGM che abbiamo perso il nostro lavoro » (idem). 

E' dunque un dato di fatto che nelle lotte immediate 
gli operai si vedono costretti a prendere in mano i com­ 
piti organizzativi per potersi difendere. Quelli della 
Rockwell· Golde sembrano aver fatto con il sindacato le 
stesse esperierize: « A"ivano dei segretari del/'IGM per 
dirci che ci capiscono e che vog/iono sostenere la nostra 
causa. Ma ufficialmente non hanno mai nessuna reazione » 
(intervista a un operaio turco comparsa su « Turker 
Information » ). 

Ci sembra che una delle lezioni più importanti sia che 
non bisogna mai lasciare al sindacato i compiti di orga­ 
nizzazione. I nuclei che si costituiscono realizzano, corne 
è avvenuto alla ·Rockwell Golde, alla VDM e alla Video­ 
color, un lavoro che va al di là della lotta immediata. 
A parte il prezioso sostegno e il lavoro di solidarietà 
realizzato, che contribuisce a un reciproco rafforzamento, 
questi gruppi possono allacciare contatti al di là delle 
loro fabbriche e delle loro regioni e scambiare le loro 
esperienze (a Stoccarda si è tenuto un incontro di occu­ 
panti di fabbrica con la partecipazione di operai della 
VDM, della Videocolor e della Rockwell Golde). E' cosl 
che le lotte divengono una base di appoggio per tutti 
gli operai. L'occupazione della Rockwe// Go/de è avvenuta 
con l'appoggio diretto degli operai della VDM! 
Un altro importante risultato è la lotta, ne/la pratica, 

contro la divisione fra tedeschi e immigrati. Gli operai 
della Rockwell Golde e della VDM riferiscono del sostan­ 
ziale contributo degli immigrati alla lotta, quando non 
si è trattato addirittura, corne nel caso della Rockwell 
Golde, dell'assunzione da parte loro della direzione della 
lotta. Alla .Rockwell Golde la divisione appariva partico­ 
larmente forte. « Certamente alcuni tedeschi partecipano, 
ma, per la maggior parte, questo confronta è condotto 
da noi turchi, da spagno/i, greci e italiani. Noi pensiamo 
che i tedeschi vog/iano, in un primo momento, stare a 
vedere. Credono che, se gli immigrati vengono /icenziati, 
essi conserveranno forse il /oro posto. I tedeschi si na­ 
scondono dietro di noi, ma se noi otterremo un successo 
ci seguiranno » (idem). ln una intervista si mostra che 
l'occupazione della fabbrica è stata sostenuta passivamente 
dai tedeschi. 

La lotta comune per la difesa del .loro lavoro,. condotta 
per tutti gli operai, elimina la conco(renza fra gli operai 
in generale, e dunque fra immigrati e tedeschi. L'azione 
comune crea il terreno per superare la concorrenza fta 
ope rai. · 
L'esperienza della propria forza; il superamento della 

concorrenza fra operai; la necessità di un'organizzazione 
indipendente, al di fuori del controllo dei funzionari sin­ 
dacali; il sostegno attivo degli operai al di là · dei limiti 
della loro fabbrica: questi sono gli aspetti positivi, che 
indicano la strada da seguire per il futuro, dimostrati da 
queste lotte. Ci sembra si debba sottolineare cio, in quanto 
la lotta contro la chiusura ·delle fabbriche deve · affrontare 
difficoltà particolari. La ricerca di una soluzione a un 
bisogno pressante, in condizioni in . cui i rapporti di forza 
sono ancora sfavorevoli su scala generale, porta facilmente 
a sviare e a soffocare la lotta con i collaudati rimedi 
della « Sozialpartnerschaft », sia che si tratti di appelli 
allo Stato perché sostenga finanziariamente, o con ga­ 
ranzie, l'impresa, sia che si rivendichi che il personale . 
debba prendere la fabbrica nelle sue mani. L'appoggio 
dello Stato è sempre legato a condizioni che rendano la 
fabbrica nuovamente produttiva e che dunque significano 
ammodernamento e licenziamentL Che il personale prenda 
in mano la fabbrica significa, nel contesto dei rapporti 
capitalistici, una sola cosa: che il personale si selezioni e 
intensifichi il lavoro abbastanza da rendere la fabbrica 
ccincorrenziale. · - 
Per questa ragione, l'essenziale è di non lasciare che 

soluzioni apparenti vanifichino l'esperienza di lotta e la 
forza acquisite, ma facciano di esse il punto di partenza 
per un'unione ancor più ampia degli operai, affinché pos­ 
sano. meglio difendersi contro l'offensiva padronale. E 
vista la natura, mille volte manifestatasi, degli attuali 
apparati sindacali, una unione degli opetai per la lotta è 
possibile solo assicurando l'indipendenza rispetto a questi 
nr1nrnti e alla politica che essi rappresentano. 
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lETTERA DAllA GRECiA 

Pasok, o la via greca 
"politica dei redditi'' 

l'I 

La prima parte di qeesta Lestera è appars« nello scorso 
n. 16. Vi si trattaua in particolare la politica economica 
del nuouo governo « socialiste » del Pasok cbe, alla stre­ 
gua di ogni governo di sinistre allo Miterrand, ri ritroua 
'1 douer f are i conti con l' ammodernamento e l' adegua- 
Prima delle elezioni: solo scopo di spingere i lavoratori 
« Non chiederemo come gli altri, n_ parteci~are al . soste~o de~ capira- 
i sacrifici della generazione d'oggi sul- lismo nazionale m periodo di ms! ~ 
l'altare della prospettiva futurs» ad accettare senza proteste qualsiasi 
(Programma del govemo). 
Dopo le elezioni: 

« Quali sacriâci si dovranno fare, 
aJl'immedioto, per uscire dalla cri­ 
si...? » (Rapporte di Papandreou al 
C.C. del Pasok, Elefterotypia 27-3-82). 

Niente di nuovo, allora, sotto il 
sole. Benché questa situazione non 
sin originale, in che cosa è cambiato 
il governo Pasok rispetto al governo 
di destra preœdente? 
La politica di quest'ultimo era di 

colpire per principio qualunque lotta 
rivendicativa . dei lavoratori; quella 
del nuovo tenta di farsi arbitre nel 
confronto lavoro-capitale, ciè che non 
gli impedisœ perè di colpire i lavo­ 
ratori in sciopero. Questo si vede 
già oggi nel caso degli scioperi dei 
trasporti pubblici, che sono stati aper­ 
tamente condannati dal ministro dei 
rrasporti, 
L'atteggiamento dello Stato, inter­ 

mediario fra i lavoratori ai quali con­ 
cede qualche briciola, e i padroni sui 
quali si appoggia per modernizzare 
l'economia, offrendo loro il quadro in 
cui agire, dimostra che il famoso 
« Stato di Giustizia » in realtà dovrà 
abbassare ulteriormente il livello di 
vira della classe operaia. 
La nuova legge che rimpiazzerà la 

legge 330 presenta alcuni punti po­ 
sitivi ma contiene sostanziali conces­ 
sioni nelle relazioni sindacali al pa­ 
dronato, corne per esempio: 1) la 
protezione di un numero superiore 
di membri del comitato direttivo del- 
1 'organizzazione sindacale, che perè 
non vale nel caso in cui il lavoratore 
commetta colpe (rivelazione di se­ 
greti industriali o commerciali, insul­ 
ri o provocazioni nei confronti del 
padrone), 2) il diritto alla riassun­ 
zione dei licenziati per motivi sinda­ 
cali, frapponendo perô.; mille bar­ 
riere. 
Parallelamente l'intervento dello 

Stato rie\\e organizzazi..oni dei lavora­ 
rori è presente in tutti gli articoli 
importanti, corne l'obbligo della pre­ 
senza di un giudice alle elezioni, lo 
sciopero politico generale per la dife­ 
sa delle istituzioni democratiche (che 
più tardi è stato ritirato ), il preav­ 
viso per lo sciopero e l'obbligo di 
predisporre personale di sorveglianza 
in caso di sciopero. 
Una cosa è certa: l'ondata di li­ 

cenziamenti, il dispotismo nei luoghi 
di lavoro, la violazione dei più ele­ 
mentari diritti dei lavoratori non si 
fermeranno con le nuove misure e 
le nuove leggi. 
Quanto al soffio « socialiste », che 

passerebbe attraverso la cogestione 
delle imprese « socializzate », la par­ 
tecipazione dei rappresentanti dei la­ 
voratori al Consiglio di amministra­ 
zione, l'autogestione ecc., esso ha il 

alla 

mento alle variabili condizioni di mercato buttando rapi­ 
damente a mare la « zaoorre » delle promesse elettorali. 
In questa seconda parte si illustrano brevemente gli 
aspetti caratteristici della politica interna ed estera. 

cosa. 
Questa è la nuova filosofia intro­ 

dotta dal Pasok. Ecco ora, più con­ 
cretamente, la prova fornita in que­ 
sti ultimi mesi di governo: le poche 
briciole concesse alla classe operaia, 
aumenti salariali o « garanzie » isti­ 
tuzionali, vengono vanificate dalla 
contropartita chiesta per la moderniz. 
zazione capitaliste. Le dichiarazioni 
governative corne quelle della CGTG, 
sono chiare: 

1. « Esiste un drammatico calo 
della produttività, che potrà essere 
sanato solo con il contributo coscien­ 
te di tutte le classi produttive e della 
classe operaia che potrà attendersi un 
sostanziale miglioramentb economico 
solo nel quadro, a lungo termine, 
del suo contrlbuto alla produttività » 
{A. Papandreou, « Elefterotypia », 
25-1-82). 

« Credo che non vi saranno abusi, 
perché i sindacalisti decideranno gli 
scioperi con moita attenzione e re­ 
sponsabilità e alla fine questi [ gli 
scioperi] non si rifletteranno in una 
diminuzione della produttività » (Cha­ 
tzivassiliou, presidente della CGTG, 
dichiarazioni rilasciate a proposito 
idella nuova legge anti-330 e degli 
scioperi di solidarietà ). 
2. « I limiti agli aumenti dei salari 

giornalieri minimi e dei salari men­ 
sili minimi... stanno a indicare che 
i massimi possono aspettare ad essere 
aumentati. L'eventuale superamento 
di questi limiti... creerebbe seri osta­ 
coli alla lotta contro l'inflazione » 
XA. Papandréou, « Elefterotypia » 
4-1-82). 

« Occorre un sindacalismo indipen­ 
dente e classista ( ... ). Ma occorre che 
in nessun momente, dimentichi le 
conquiste politiche e istituzionali che, 
a lungo termine, hanno un'importanza 
ben più grande di un piccolo aumen­ 
to, oggi, sul salario giornaliero » (A. 
Papandreou, « Elefterotypia » 1-2-82). 
Dunque, rivendicazioni che non su­ 

perino i limiti imposti; cambiamenti 
istituzionali ma non soldi, perché 
èlare una mano alla borghesia è ... un 
po' più importante di « un piccolo 
aumento del salaria giornaliero ». Re­ 
sponsabilità e ousterity ! 
La tattica del governo socialista è 

sostanzialmente più pericolosa di quel­ 
la di un governo che difende aper­ 
tamente gli interessi borghesi; essa 
non è tuttavia molto lontana da quel­ 
la del periodo in cui il Pasok era 
all'opposizione e sosteneva, almeno, 
a parole, le lotte, in evidente fun­ 
zione elettorale. lnfatti la dinamica 
di moiti scioperi si scontra con la 
difficile socldisfazione da parte dello 

· Srato delle rivendicazioni per migliori 
condizioni di vira, anche se attraver­ 
so la partecipazione alla gestione del­ 

, l'impresa. 

Le prime misure socâall: tmûdezza e compromesso 

Conslderando globalmente le deci­ 
sioni del governo, si puè facilmente 
vedere che la crisi economica mon­ 
diale non gli permette di prendere 
misure che gli avrebbero consentito 
di nascondere le prestazioni offerte 
alla borghesia. Cosl, non potendosi 
concedere questo lusso, il governo 
si è ridotto a rimettere in campo an­ 
èhe una serie di misure « antipopo­ 
lari » che erano in vigore prima col 
govemo di destra, corne il sequestro 
delle targhe delle auto in caso di 
infrazione, misure inconsistenti con­ 
tra l'inquinamento industriale, ecc. 
Aitre misure, corne l'istituzione del 
matrimonio civile equiparato a quello 
religioso, la depenalizzazione dell'a­ 
dulterio ecc., interessanti anche il pro­ 
letariato, non fanno che legalizzare 
una realtà sociale, che ha spinto la 
classe dominante e il suo rappresen­ 
tante politico attuale, il Pasok, ad 
abbandonare una serie di istituzioni 
arretrate ormai inservibili, ma che 
fomivano la possibilità di presentarne 
l'abolizione corne una grande con· 
quista... socialista. 

Il/ia perché queste concessioni siano 
éffettive conquiste, occorre riuendi­ 
carle con la lotta, e con la lotta man­ 
renerle affinché sia difficile in futuro 
allo Stato di rimangiarsele. Va detto 
che in genere una serie di misure 
adottare colpiscono in particolare i 
piccoli industriali e gli artigiani; in­ 
fatti, con l'abolizione di una certa 
istituzlone, per esernpio l'uniforme 
per gli scoiari, queste imprese devono 
chiudere o riconvertirsi. Lo stesso è 
sccaduro a tune le aziende che si 
oœupano di matrimoni religiosi: han­ 
no lnèominciaeo a strillare che se si 
fosse isrituito il marrimonio civile, 
roigliaia di persone non avrebbero più 
svuro di ehe mangiare ... 

ln ogni caso, la politica timida e 
di compromesso del Pasok a propo­ 
sito delle misure sociali (alcune delle 
quali sono più auanzate delle conce­ 
zioni politico-ideologicbe delle masse), 
evitando qualunque misura che po­ 
tesse intaccare le concezioni della 
religione, della famiglia, del marri­ 
monio ecc., mostra che il terreno su 
cui si è appoggiato per « salire » al 
potere, non aveva akun « soffio rivo­ 
luzionario ». 

Rafforzamento dei 
meccanismi di 
represslone 

Che attitudine ha il governo so­ 
cialiste rispetto alla repressione? 

Lo si è visto usare i MAT ( corpi 
speciali) per stroncare le lotte dei 
carcerati di Korydallos, le occupazio­ 
ni ecc., dando la misura di quanta 
e come colpirà il proletariato quando 
incominœrà a ribellarsi all'ordine dei 
padroni. 

. Il suo comportamento è dettato 
dalle seguenti ragioni: 

1) La contingenza internazionale 
ï(crisi del capitalismo mondiale), che 
reca i segni premonitori della terza 
carneficina imperialista, in cui i pro­ 
letari saranno chiamati a uccidersi fra 
loro per la vittoria di uno dei campi 
imperialisti, costringe tutti i govemi 
a preparare ideologicamente e militar­ 
mente il proprio proletariato. 
2) Il ruolo energico giocato da 

istituzioni corne l'esercito, la polizia 
ecc., nei periodi preœdenti, impe­ 
disce loro di accettare ( anche corne 
propagande per ingannare le masse) 
una certa « democratizzazione ». 
3) La tendenza alla ripres« della 

lotta di classe a liuello internazionale, 
fa sl che il governo si prepari in 
tutti i campi nel caso che il proprio 
proletariato incominci a rompere i 
legami di solidarietà con l'« economia 
nazionale ». 
E allora ci si spiega corne mai 

Papandreou non perda occasione per 
abbellire I'immagine delle Forze Ar­ 
mate e dei Corpi di Sicurezza, corne 
mai le prime misure del Pasok al 
governo hanno concesso forti aiuti 
per gli alloggi degli ufficiali e la set­ 
timana di 5 giorni ai Corpi di Sicu­ 
rezza; corne mai si avrà ben presto · 
una Polizia comunale, corne mai vi 
saranno entro i prossimi due anni 
8.000 poliziotti in più, corne mai 
tenga in piedi i MAT, i TEA, le 
prigioni-inferno (Corfù e altre). 
Inutile chiedersi poi, quanto indi­ 

pendente sia la « Giustiz.ia » ora sot­ 
to il controllo del personale « socia­ 
liste » deciso a far rispettare il « nuo­ 
vo ordine ». 

La politica estera 
La politica estera del governo non 

è ovviamente slegata dalla situazione 
del paese e dai legami di dipendenza 
dall'estero. 
Lo sviluppo ritardato della Grecia 

si spiega soprattutto con la sua di­ 
pendenza déterminante dalle econo­ 
mie occidentali, che si manifesta ne­ 
gli stretti legami economici e tecno­ 
logici, nel consistente deficit della bi­ 
lancio commerciale, nel peso delle ri­ 
messe degli emigrati e dei marinai, 
nel ruolo determinante dei monopoli 
multinazionali, nei prestiti richiesti 
dallo Stato all'estero ecc. 
Alcuni dati: 

- Il rapporta export-import è di 
1 : 3. 
- Fra i 10 clienti più importanti, 
i paesi della CEE assorbono il 61,8% 
delle esportazioni, gli USA il 13,5%. 
Il totale dei paesi dell'Ovest è 75,3%. 
- Il debito estero nel 1981 è salito 
a 158,4 miliardi di dollari, e i pre­ 
stiti a 1,5 miliardi di dollari (ossia 
il 36% del deficit del budget statale). 
Non occorre di più per capire che 

il famoso antiamericanismo e antieuro­ 
peismo del Pasok quand'era all'op­ 
posizione erano solo propaganda pree­ 
Iettorale, corne dimostra lo spettaco­ 
lare voltafaccia dopo la vittoria elet­ 
torale, Cosl, quel poco di linguaggio 

VIT A DURA PER I BONZI 
Generalmente' la maggior dose di 

fischi, fra i capi dei sindacati, se la 
prende Bènvenuto, costretto a parler 
chiaro contro la scala mobile per ra­ 
gioni di partito. Ma anche Lama non 
ha la vita facile. 
Tipico della situazione è il proble­ 

ma di far digerire la linea sindacale 
alla stessa « base comunista », corne 
è avvenuto al festival nazionale dell' 
Unità a Tirrenia. Ed è logico: il mar­ 
tellamento ideologico non riesce a ren­ 
dere scontato a dei salariati - so­ 
soprattutto alla massa - un discorso 
basato sulla necessità di fare in modo 
che l'inflazione « non determini ulte­ 
riori avvicinamenti salariali a scapito 
della professionalità », corne ha detto 
Lama. Le risposte della platea sono 
state le più diverse, infiuenzate corne 
sono dalle tendenze politiche domi­ 
nanti, ma le più ovvie sono state: 
« Come puoi pensare che l'appiatti­ 
mento dei salari sia determinato dalla 
contingenza e non dall'infiazione? Le 
differenze del punto di scala mobile 
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fra i vari gradi sono minime: stia­ 
mo facendo questa discussione per po­ 
che decine o centin_aia di lire~ ». Evi­ 
dentemeilte non s1 tratta d1 poche 

centinaia di lire, ma di una politica 
sindacale che vuol favorire la diffe­ 
renziazione fra i lavoratori. 
Né i lavoratori riescono a vedere 

quali grandi vantaggi « per la miglio­ 
re gestione delle entrate familiari » 
possa costituire la riduzione delle 
mensilità a tredici e non più di tre­ 
dici. Gli stessi lavoratori che seguono 
il PCI non rnostrano grande entusia­ 
smo quando il sindacalista spiega che 
i problemi principali sono gli investi­ 
menti e le scelte di politica econo­ 
mica. Essi sono certamente più .sensi­ 
bili al tema dell'occupazione e dei 
contratti. Su questi ultimi un operaio 
pare abbia detto: anche questa volta 
li dovremo accettare cosl corne sono, 
ossia corne li ovrete contrattati voi. La­ 
ma ha dato un'assicurazione: i lavo­ 
ratori voteranno con scrutinio segreto 
per stabilire quali proposte delle tre 
confederazioni dovranno essere avan­ 
zate in materia di riforma di salario. 
Ma che cosa faranno i lavoratori 

contrari alle varie ipotesi di modi­ 
fies della scala mobile che, in un modo 
o nell'altro, passeranno? Lama non 
ce lo dice. 
Anche di fronte al settore opernio 

combattivo usato ancora oggi serve 
solo o nascondere una tendenza che 
salta sempre più agli occhi: la fedeltà 
al dogme ( che lo ha tànto avvicinato 
alla destra) « Apparteniamo all'Occi­ 
dente », il che si è condensato in 
alcuni punti: 

1. Il « memorandum » sulla CEE 
(22-3-82) che ufficializza l'abbandono 
delle vecchie posizioni che seguirono 
l'uscita dalla CEE e le « relazioni 
speciali », considerato « giusto » dal 
presidente della Banca europe11 di 
investimenti, Le Lords (144-82). 

2. La dichiarazione di appoggio 
alla Spagna per la sua entrata nella 
NATO e nella CEE: 

« Come atto di solidarietà ( ! ), so­ 
sterremo senza indugio l'integra­ 
zione della Spagna nella Comunità », 
e « clato che la nuova democrazia 
spagnola considera la sua integrazione 
nell'Alleanza Atlantica un atto impor· 
tante... noi non possiamo che essere 
d' accorda » ( dichiarazione di .Papan­ 
dreou, 124-82). 
Nessuno potrebbe sostenere che il 

Pasok ritiri la Grecia dalla NATO 
e dalla CEE, mentre spinge la Spa­ 
gna a entrarvi! 

3. Il prestito estero salirà quest'an­ 
no a 1,5 miliardi di dollari, quanto 
quello dello scorso anno. Lasciamo 
dunque che il Pasok parli di ,questa 
mitica indipendenza nazionale. 
4. La firma, insieme agli altri 9 

della CEE, della dichiarazione di ap­ 
poggio all'imperialismo britannico du- 

rante la crisi delle Falkland-Malvine 
non richiede èommenti. 

5. « Il Governo greco si aspetta dal 
Consiglio dei ministri il riconoscimen­ 
to della peculiarità dei problemi gre­ 
ci. Questo riguarda tanto le misure 
dirette che hanno un carattere urgen­ 
te, quanto gli assi generali della poli­ 
tica economica che, attrav~rso il "pro­ 
gramma quinquennale" di ristruttura­ 
zione dell'economia greca, espriineran­ 
no le scelte fondamentali politico- eco­ 
nomiche del governo greco » (Memo­ 
randum, 22-3-82). 
Tre settimane più tardi è stato an­ 

nunciato che, nel quadro del program­ 
ma quinquennale 1983-87 la Grecia 
avrebbe ricevuto 400-500 milioni di 
dollari, il che dovrebbe porre le basi 
per il passaggio al ... socialismo; e alla 
dichiarazione di appoggio di Le Lords 
è seguito il prestito della Banca Euro­ 
pea. Delle due l'une: o i banchieri eu­ 
ropei sono diventati... socialisti, oppu· 
re il governo greco è capitaliste. Sce­ 
gliete voi! 
6. Lo sforzo di attirare investimenti 

da parte dei paesi arabi, degli USA, 
Francia, Germanie, avrà per risultato 
una maggiore dipendenza dall'estero. 
E' dunque chiaro che la famosa 

« politica estera pluridimensionale » 
non farà che seguire i passi del pre­ 
cedente governo in· economia. E non 
potrebbe essere altrimenti, soprattutto 
oggi in piena crisi capitalistica, poiché 
gli Stati minori e deboli sono obbli­ 
gati non solo a rimanere nei blocchi 

cui appartengono, ma a chiedere una 
più efficace protezione col risultato 
di essere encor più dipendenti. E' 
questo il vero senso della « lotta per 
l'indipendenza nazionale » e dell'« at­ 
taccamento del proletariato alla pa­ 
trie». 

* * * 
L'analisi della marcia del Pasok al 

governo, solo dopo sei mesi al potere, 
mostra corne esso si sia adattato rapi­ 
damente alla realtà grecs. 
Si è visto cos} il passaggio repentino 

dalla propagande « anti-monopolista », 
« anti-imperialista », a una politica di 
prestiti e di incitamento all'investi­ 
mento accompagnata da un moderato 
interventismo; e la concessione di bri­ 
ciole al proletariato rimangiate in gran 
parte dall'aumentato .costo · della vita, 
chiedendo in contropartita l'aumento 
della produttività, rivendicazioni « lo­ 
giche », l'« unità nazionale per uscire 
dalla cri si ». 
Parallelamente, si rafforzano le isti­ 

tuzioni e i corpi di repressione, e il 
mantenimento della Grecia nella Nato 
e nella Cee assicura meglio l'ordine 
borghese. 
Per i comunisti tutto questo svi­ 

luppo è perfettamente normale! I 
tempi sono difficili per il capitalismo, 
e i rischi di una terza guerra impe­ 
rialista si avvicinano sempre più, ma 
portando con sè anche lo spettro della 
ri presa della lotte di classe. 

DA PAGINA TRE 

Evoluzione politica 
della sinistra iraniana 

Caratteristici dei comhattenti 
iraniani sono inoltre lo sforzo di· 
sottoporre a critica lo stalinismo 
e il maoismo e la volontà di con­ 
tribuire alla ricostruzione del mo­ 
vimento comunista mondiale e 
di impadronirsi della teoria 
marxista. In tutti si avverte Il 
bisogno di un programma che 
rompa radicalmente con l'ordi­ 
ne sociale esistente e meriti per­ 
cio di chiamarsi rivoluzionario. 
Lo scioglimento dell'esercito e di 
tutte le formazioni armate bor­ 
ghesi, il diritto all'autodetermi­ 
nazione e, se necessario, alla se­ 
parazione delle minoranze na­ 
zionali, figurano per esempio fra 
le rivendicazioni contenute nel 
programma minimo della Lega 
dei Combattenti comunisti e di 
Komala. 
Certo, il tratto distintivo dei 

militanti iraniani che aspirano 
ad una rottura radicale con I' 
ordine esistente è che, nella loro 
prospettiva, essi non vanno oltre 
il quadro di una rivoluzione de­ 
mocratica tendente all'instaura­ 
zione di una « repubblica demo­ 
cra tica rivoluzionaria ». Cio si­ 
gnifica in realtà eludere la que­ 
stione dello Stato e della classe 
che sola potrà distruggerlo, che 
sola potrà rompere effettiva­ 
mente con la tradizione dell'op­ 
pressione delle minoranze na­ 
zionali e realizzare non a parole 
ma nei fatti l'emancipazione del­ 
la donna. E un programma rivo­ 
luzionario che non dia una net­ 
ta risposta a queste esigenze non 
puo assolvere il compito suo 
proprio di dare precise direttive 
di azione. 
Oggi, solo la classe operaia 

che trascina con sé le masse 
contadine e plebee è in grado 
di spingere avanti la storia. La 
prospettiva non risiede nella lot­ 
ta democratica di più classi con­ 
tro uno Stato pre-borghese, co­ 
rne nel caso della Russia all'ini­ 
zio del secolo, ma nella lotta 
proletaria contro lo Stato bor­ 
ghese. Il fatto che la « rivoluzio­ 
ne bianca », questo esempio ira­ 
niano di rivoluzione horghese 
dall'alto, non abbia condotto al­ 
l'introduzione dei diritti demo­ 
cratici, non autorizza a conclu­ 
dere che il proletariato debba 
combattere per l'instaurazione 
,della deinocrazia, giacchè nella 
visione marxista il criterio de­ 
cisivo non è l'introduzione della 
democrazia formate, .ma il rivo­ 
luzionamento dei rapporti so­ 
ciali produttivi. 
Le rivoluzioni anticoloniali del 

XX secolo hanno tutte prodotto 
degli Stati borghesi senza assi­ 
curare alle masse che avevano 
combattuto l'imperialismo i di­ 
ritti democratici. E' chiaro che, 
di fronte a questa situazione ge­ 
nerale, non si tratta di ripetere 
la rivoluzione borghese. Il prole­ 
tariato e le masse proletarizzate 
nell'lran non soffrono solo della 
mancanza di diritti politici, ma 
anche e soprattutto dello sfrut­ 
tamento capitalistico. I loro bi­ 
sogni sociali possono essere sod­ 
disfatti solo attaccando i rap­ 
porti di proprietà capitalistici. 

politicarnente piti° vicino a lui, il capo 
della CGIL non ha potuto fare a me­ 
no di misurare la diffidenza di cui 
gode il sindacato presso la classe 
o!'erni~. 

E questo compito non puo essere 
realizzato da nessun governo 
borghese, da nessuna repubblica, 
nemmeno la più democratica, 
perché essi sono indissolubilmen­ 
te legati ai rapporti di proprietà 
e di produzione del capitale. 
Anche in Iran l'alternativa è 

dunque: dittatura della borghe­ 
sia o dittatura del proletariato. 
Ma è un'alternativa che non si 
pone immediatamente e deve es­ 
sere preceduta da tutta una se­ 
rie di lotte attraverso le quali 
le masse si prepareranno alla 
conquista del potere per la rea­ 
lizzazione dei loro propri inte­ 
ressi, non per una riedizione del­ 
l'ormai superato programma de­ 
mocratico. 
Si tratta percio di collegare 

le rivendicazioni immediate, po­ 
litiche e salariali, alla prospet­ 
tiva a lungo termine del rove­ 
sciamento del regime capitali­ 
stico, e farne un trampolino per 
la conquista del potere. Il pro­ 
blema non è, insomma, di demo­ 
oratizzare il regime attuale o di 
inseguire il fantasma di un re­ 
gime né borghese né proletario, 
ma di distruggere il regime bor­ 
ghese esistente. E' percio che 
oggi, in Iran, da un punto di vi­ 
sta rivoluzionario, un'alleanza 
con i rappresentanti politici del­ 
la piccola borghesia è impossi­ 
bile, perché la piccola borghesia 
aspira non a distruggere ma a 
riformare a modo suo lo stato 
borghese e ad incanalare in que­ 
sto programma di riforma tutte 
le energie delle masse in rivolta. 
La grande difficoltà dei rivolu­ 

zionari iraniani risiede nel fatto 
di combattere a cavallo fra due 
epoche: da un lato, l'epoca delle 
lotte di liberazione nazionale del 
seconda dopoguerra, in cui il 
proletariato era sommerso nel 
fronte unico di tutte le classi 
contro l'imperialismo e che ha 
improntato di sé tutta una gene­ 
razione di rivoluzionari, costrin­ 
gendoli a non conoscere se non 
un marxismo adulterato; dall'al­ 
tro l'epoca che ha oggi inizio del­ 
la liberazione sociale ed interna­ 
zionale del proletariato nei paesi 
di giovane capitalismo corne in 
quelli di capitalismo senescente. 
Il processo politico di diffe­ 

renziazione, cominciato sia in 
Iran che nell'emigrazione irania­ 
na, crea le premesse affinchè 
gruppi di combattenti rivoluzio­ 
nari si impadroniscano della 
teoria rivoluzionaria marxista e 
possano quindi dare una rispo­ 
sta positiva, a livello internazio­ 
nale, al prohlema del partita del­ 
fa rivoluzione proletaria. Tale 
sviluppo all'interno della sini­ 
stra iraniana rappresenta senza 
dubbio un passo avanti nella 
preparazione delle esplosioni so­ 
ciali di domani; le discussioni in 
corso per un bilancio delle lotte 
recenti anticipano senza dubbio 
le lotte di un avvenire ormai non 
più cosl remoto. Sarebbe tutta­ 
via un errore aspettarsi dalle 
lotte stesse l'elaborazione del 
programma rivoluzionario, ovve­ 
ro considerare il programma ri­ 
voluzionario corne il semplice 
riflesso del livello più o meno 
alto raggiunto dalla lotta di clas­ 
se. Questa visione è appunto 
quella che prevale in modo più 
o meno chiaro in tutti i gruppi. 
Per esempio, nel programma 
dell'Unione dei Combattenti Co- 

munisti si puo leggere: « Un pro­ 
gramma più approfondito non 
potrà essere che il riflesso e il 
risultato di un più alto livello 
di lotta del proletariato su di­ 
versi piani ». Ora, dir questo si­ 
gnifica, certo, registrare il pro­ 
cesso svoltosi finora, durante il 
quale lo sviluppo stesso della 
lotta ha costretto i gruppi ira­ 
niani di avanguardia a verificare 
la giustezza o meno delle loro 
posizioni e a modificarle in con­ 
seguenza. Ma limitarsi a cio 
equivarrebbe a condannarsi a 
rinunciare ad ogni previsione 
della lotta di classe e a seguire 
passivamente gli sviluppi, quali 
che siano, delle lotte sostenute. 
Ogni processo politico diretto 

'verso la formazione del partita 
rivoluzionario conduce in questo 
senso a un salto qualitativo, con­ 
sistente nel fatto che i rivolu­ 
zionari si organizzano sulla base 
di un programma, ovvero di una 
dottrina e di una ~trategia, pre­ 
costituiti, la cui giustezza è sta­ 
ta dimostrata dalle esperienze 
internazionali della lotta di clas­ 
se. Quanto dice Lenin sulla co­ 
stituzione del partito bolscevico 
descrive con estrema lucidità 
tale processo: 

« Il bolscevismo è sorto nel 
1903 sul fondamento solidissimo 
della teoria marxista. E la giu­ 
stezza di questa teoria rivolu­ 
zionaria - e soltanto di questa 
- era stata dimostrata non sol­ 
tanto dall'esperienza mondiale 
di tutto il secolo XIX, ma anche 
e soprattutto dalle esperienze del­ 
le esitazio.ni e dei brancolamenti, 
degli errori e delle delusioni del 
pensiero rivoluzionario in Rus­ 
sia. Per circa mezzo secolo, ap­ 
prossimativamente dagli anni 
'40 agli anni '90 del secolo scor­ 
so, il pensiero d'avanguardia ha 
cercato avidamente in Russia, 
sotto il giogo dello zarismo 
quanta mai selvaggio e reaziona­ 
rio, una giusta teoria rivoluzio­ 
.naria e ha seguito con zelo e 
diligenza sorprendenti ogni "ul­ 
tima parola" detta in questo cam­ 
po dall'Europa e dall'America. 
La Russia è perve,:zuta in realtà 
al marxismo, came all'unica teo­ 
ria rivoluzionaria giusta, attra­ 
verso il travaglio di una storia 
semisecolare di tormer,.ti e sacri­ 
fici inauditi, di un erolsmo, rivo­ 
luzionario mai visto, di una ener­ 
gia incredibile e di ricerche in­ 
stancabili, studi, tentativi prati­ 
ci, delusioni, verifiche, confronti 
con l'esperienza dell'Europa». (2) 
E, in riferimento all'impor­ 

tanza della teoria rivoluzionaria, 
senza la quale non è possibile al­ 
cun movimento rivoluzionario, 
Lenin aveva già dimostrato riel 
Che fare?, che « in un paese gio­ 
vane un movimento appena na­ 
to puo avere successo solo se 
applica l'esperienza degli altri 
paesi », perché il movimento co­ 
munista è « per la sua stessa 
sostanza, internazionale" (3) ap­ 
plicando le parole di Lenin all'I· 
ran di oggi, se ne deduce il com­ 
pito primario di assimilare le 
esperienze della lotta interna­ 
zionale di classe del 20° secolo, 
di redigere un bilancio rivolu­ 
zionario di tali lotte, per rom­ 
pere radicalmente con qualun­ 
que deformazione democratica o 
nazionale del marxismo (lo sta­ 
linismo, il maoismo, ma anche 
il trotzkismo) e di attestarsi 
sulla salda base del comunismo 
rivoluzionario di Marx e di Le­ 
nin. 
(Dal « Proletarier" n. 19/1982) 

(2) Lenin, L'estremismo, in Opere 
complete, XXI, p. 15-16. 

(3) Che fare?, in Opere complete, 
V. p. 340. 
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Interessi imperialistici, lotte nazionali e 
lotta di classe in Palestina e nel Libano 

guerra con l'Iran; dall'altra par­ 
te gli Stati ~niti non possono, 
almeno ora, mtervenire nel Me­ 
dio Oriente se non attraverso il 
braccio militare di Israele. Ecco 
quindi delinearsi il gran disegno 
di Begin e Sharon: distruggere 
l'OLP con un gran colpo militare, 
consegnare il potere politico nel 
Libano ai propri mercenari cri­ 
stiani, suggerire a questi la ri­ 
chiesta di espulsione dei siriani, 
diventare l'esecutore militare di 
questa richiesta, concludere un 
trattato di pace con il Libano li­ 
berato dai palestinesi, sparpaglia­ 
re questi ultimi nei paesi arabi 
il più lontano possibile dalle pro­ 
prie frontiere, demoralizzare - 
attraverso questi fatti - i pale­ 
stinesi ancora residenti in Cis­ 
giordania e a Gaza, annettersi 
anche di diritto queste due re­ 
gioni dando cosi realtà al sogno 
della « grande Israele ». Di qui 
l'invasione militare del Libano, il 
cui svolgimento militare sembra­ 
va in perfetto accorda con il 
piano. Senonché l'attuazione di 
questo piano non era negli inte­ 
ressi dei due alleati previsti co­ 
rne fondamentali, cioè gli Stati 
Uniti e la borghesia libanese, cri­ 
stiani compresi. 
Gli Stati Uniti, i cui interessi 

di grande potenza impongono di 
vedere la questione da un punto 
di vista globale e non da quello 
ristretto di quel piccolo paese 
che è, nonostante la sua arrogan­ 
za, Israele, non possono non es, 
sere preoccupati da ciè che av­ 
verrebbe quando una massa di 
proletari palestinesi esasperati, 
ma d'altra parte anche radicaliz­ 
zati politicamente ed addestrati 
aJl'uso delle arrni, sottratti all'in­ 
fluenza moderatrice di un'OLP 
distrutta, potrebbero fare all'in­ 
temo di un monda arabo carico 
di contraddizioni sociali e sull'or­ 
lo di una esplosione sociale po­ 
derosa, un monda con cui d'al­ 
tra parte gli Usa intendono, co­ 
rne già con l'Egitto, stringere le­ 
garni meno fragili e casuali degli 
odierni e cosi allargare le basi, 
finora troppo vincolate alla sola 
Israele, della « pax americana » 
nel Medio Oriente. 
Molto meglio confinare le mas­ 

se palestinesi in un ghetto, in 
un campo di concentramento, 
sotto la duplice sorveglianza del­ 
la sua borghesia, alla quale è 
necessario concedere il prestigio 
di un conseguito brandello di in­ 
dipendenza nazionale, e dell'eser­ 
cito israeliano a stretta portata 
di mano, temibile per la sua spe­ 
rimentata ferocia. Ecco perciè i 
disegni della mini-entità palesti­ 
nese - ministato o mini-quel­ 
chesivoglia, insomma di una re­ 
gione che dovrebbe essere pro­ 
prio la Cisgiordania e Gaza e rap­ 
presentare la soluzione ameri­ 
cana del problema nazionale pa­ 
lestinese. 
In questo quadro l'OLP, anco­ 

ra troppo radicale per gli ameri­ 
cani, dovrebbe essere controbi­ 
lanciata da elementi palestinesi 
ancora piü moderati corne ad 
es. i collaborazionisti allevati da 
Sharon in Cisgiordania attraver­ 
so le leghe dei villaggi; percio 
gli Stati Uniti sono disposti a 
riconoscere l'OLP solo corne uno 
dei partiti della futura mini-en­ 
tità palestinese. 
D'altro canto Israele, in questa 

visione, perderebbe molta della 
sua attuale importanza, perché 
da un lato dovrebbe spartire con 
l'Arabia Saudita e l'Egitto il ruo- 

. lo di rappresentante locale degli 
Stati Uniti e dall'altro sarebbe 
condannato a un futuro di con­ 
tinue guerre dovendo tener buoni 
i palestinesi della mini-entità, la 
cui mancanza di sufficienti basi 
economiche non potrebbe non 
provocare gravi crisi sociali. Ec­ 
co perché Israele non pub accet­ 
tare il piano americano, mentre 
l'America non pub non sabotare 
il raggiungimento degli obiettivi 
israeliani. Questo scontro non 
pub pero manifestarsi aperta­ 
mente dal momento che i due 
banditi, divisi negli interessi, so­ 
no legati dal rapporta di neces­ 
sità che vede ]'America unica 
sorgente della forza rnilitare 
israeliana e Israele unico brac­ 
cio militare sicuro di cui l'Ame­ 
rica pub disporre localmente. 
Veniamo ora alla borghesia li­ 

banese. Finché doveva schiaccia­ 
re i suoi proletari, essa ha accet­ 
taro l'aiuto militare di chiunque 
volesse darlo ed in particolare di 
Israele. Perciè la Falange - prin­ 
cipale partito borghese locale - 
ha accettato soldi e armi da 
Israele e il suo capo Gemayel è 
potuto apparire l'uomo di Begin 
a Beirut. 
Ma proprio la vittoria militare 

israeliana, allontanando il peri­ 
colo proletario, ha consentito 
alla borghesia libanese di porre 
in primo piano il suo interesse 
specifico di borghesia nazionale 
legata al ruolo del Libano corne 
« Svizzera del Media Oriente », 
cioè corne mediatore, banchiere, 
mezzano tra Occidente e mondo 
arabo, Questo ruolo richiede ne­ 
cessariamente buoni rapporti con 
il monda arabo ed è incompati­ 
bile con l'associazione con l'Israe­ 
le di oggi - castigamatti mili­ 
tare degli arabi - ed anche con 
l'ipotetica Israele pacifica di do­ 
mani, che sarebbe concorrente 
nello stesso ruolo. 
Perciè il boia di ieri Bechir 

Gemayel, insediato al potere gra­ 
zie a Israele, ha subito deluso i 
suoi protettori rifiutando di fir­ 
mare la pace con Israele prima 
del ritiro dell'esercito israeliano 
e rifiutando di rompere con i pa­ 
lestinesi. Certo la sua posizione 
era difficile dato il suo passato; 
era ricattabile da Israele che po­ 
teva metterlo in difficoltà con le 
sue rivelazioni, aveva troppi ne­ 
mici avendo versato troppo san­ 
gue non solo di proletari, ma, 
ahilui, anche di borghesi. Non 
c'era che una soluzione, doveva 
morire; è morto. Forse si sono 
mossi i suoi stessi compagni di 
partita, più probabilmente han­ 
no consentito che fosse raggiun­ 
to dalla vendetta di altri. Con 
la sua morte la borghesia liba­ 
nese, ha potuto darsi un rappre­ 
sentante più aderente alla sua 
linea attuale e meno compro­ 
messo con il passato: il fratello 
de! morto. 
Di fronte all'evidente fallimen­ 

to strategico del loro piano - 
nonostante, anzi proprio per i 
suoi successi di esecuzione - i 
dirigenti israeliani reagiscono al­ 
zando il tiro, gonfiando i muscoli, 
cercando di terrorizzare e divide­ 
re gli altri. Sono troppo piccoli 
per le aitre borghesie e allora si 
scagliano con ferocia nazista su 
chi è restato indifeso, sulle mas­ 
se miserabili dei campi palesti­ 
nesi di Beirut. Vogliono mostra­ 
re di essere l'unico argine « anti­ 
terrorista », cioè antiproletario, 
restato dopo quello che essi di­ 
pingono corne il calabraghe dei 
Reagan e dei Gemayel davanti ai 
« terroristi » dell'OLP. 
Vogliono suscitare a loro favo­ 

re il riflesso classista del borghe­ 
se libanese, ma anche europeo 
e americano contro i loro gover­ 
ni. Vogliono tentare di mettere 

un cuneo tra americani e arabi 
facendo fallire il progetto di 
« pax americana ». La loro latta 
è perè impari. Ecco perché le 
borghesie mondiali, attraverso i 
loro giomali e le loro tv, lancia­ 
no oggi il grido di sdegno che 
non lanciarono per Tall-el-Zaâtar. 
Oggi con quel grido ostacolano 
il tentativo del bandito israelia­ 
no di danneggiare gli interessi 
dei banditi americani ed europei, 
impediti d'altra parte dalle loro 
contraddizioni interne di agire 
efficacemente. 
La borghesia mondiale non pub, 

nè unita nè divisa, pacificare il 
Medio Oriente e risolvere la que­ 
stione palestinese. Neanche la 
creazione - oggi del tutto ipo­ 
tetica - della mini-entità in Ci­ 
sgiordania e a Gaza porterebbe 
la pace corne, dal suo punto 
di vista, giustamente sostiene il 
brigante israeliano. Priva di basi 
economiche sufficienti, non sa­ 
rebbe che un campo profughi 
un po' più grande, serbatoio di 
mano d'opera a disposizione di 
Israele che, non avendo la capa­ 
cità economica di impiegarla 
tutta, sarebbe coinvolto in prima 
persona negli inevitabili scoppi 
sociali. ln questo quadro si ca­ 
pisce meglio la posizione « fur­ 
besca » degli europei - soprat­ 
tutto Francia e Italia - che in 
superficie appoggiano la posizio­ 
ne· americana, di cui condividono 
le motivazioni fondamentali. Pri­ 
vi perè di obblighi verso Israele, 
essi possono sviluppare una po­ 
sizione più filo-araba e questo 
consente loro di minare a lungo 
termine l'influenza americana 
nella regione. 
In particolare essi valorizzano 

l'OLP, che invece gli USA vo­ 
gliono relegare al ruolo di un 
partita fra tanti. Un'OLP solida­ 
mente alla testa dei palestinesi 
potrebbe ancora incanalare nel­ 
l'ambito di lotte puramente na­ 
zionali le esplosioni sociali ine­ 
vitabili nella mini-entità da co­ 
struire, che diventerebbero il suc­ 
cessivo round della lunga guerra · 
con lsraele. Di più, l'OLP potreb­ 
be essere il punto di riferimento 
di tutto il monda arabo borghe­ 
se, quando i regimi saudita o 
egiziano fossero stati scossi o 
rovesciati dall'instabilità sociale 
su cui galleggiano. 
Insomma, la borghesia euro­ 

pea, pur restando cautamente al 
fianco dell'America non rinuncia 
in prospettiva a giocare la sua 
carta indipendente, a giocare la 

carta della borghesia palestinese, 
dell'OLP, nella prospettiva della 
frana dei pilastri dell'egemonia 
USA, i regimi di Riad e del Cairo 
(il quale ultimo perè comincia a 
cercar di diversificare i suoi le­ 
garni). 
Un'epoca di sconvolgimenti an­ 

cora più gravi che nel passato si 
apre perciè per i proletari arabi, 
palestinesi e libanesi, ma anche 
egiziani, sauditi e cosï via. Il Set­ 
tembre Nero del 1970 creo la 
possibilità del contatto tra mili­ 
tanti palestinesi e proletari liba­ 
nesi; l'estate nera del 1982 esten­ 
de questa possibilità a tutti i 
proletari arabi, dalla Tunisia allo 
Yemen, dovunque la diaspora 
imposta dall'iniziativa israeliana 
ha portato i combattenti di Bei­ 
rut. E' inevitabile che questo in­ 
contro acceleri esplosioni ormai 
più che mature. Queste esplosio­ 
ni non possono non avere inizial­ 
mente un contenuto prevalente­ 
mente nazionale, dato che la ri­ 
vendicazione nazionale è sentita 
corne un bisogno oggettivo, corne 
un mezzo per alleviare la terri­ 
bile situazione presente. 
I comunisti possono diventare 

un centro di riferimento alterna­ 
tivo all'OLP (e alle aitre orga­ 
nizzazioni progressiste) a due 
condizioni: se sapranno presen­ 
tarsi corne partita indipendente 
da tutti i partiti borghesi e si­ 
multaneamente mostrare che la 
rivendicazione nazionale, la ri­ 
vendicazione di una casa dove 
andare finalmente ad abitare sen­ 
za dover continuamente ripren­ 
dere la fuga, è strettamente lega­ 
ta, nelle specifiche conâizioni del 
Medio Oriente di oggi, alla esi­ 
genza di classe, alla esigenza di 
combattere lo sfruttamento, par­ 
ticolarmente feroce oggi e li, fa. 
vorito proprio dalla condizione 
di profugo senza patria di tanti 
proletari. 
Proprio questo intreccio favo­ 

risce oggettivamente la trasfor­ 
mazione della latta nazionale in 
Jotta sociale - cosa di cui la 
recente storia Iibanese ha mo­ 
strato la possibilità. Perciè i co­ 
munisti devono essere oggi ac­ 
canto ai proletari che impugna­ 
no il fucile per motivi ancora 
prevalentemente nazionali, per 
mostrar loro che le esigenze og­ 
gettive di questa stessa lotta 
impongono di puntarlo contro la 
rete di legami che avvolge la loro 
borghesia con tutte le aitre. Ma 
allora lo scontro sarà già sociale. 

VITA DI PARTITO 

Una riunione pubblica sull' imperialismo italiano 
Nella riunione tenuta a Milano il 

20 settembre si è trattato del ruolo 
imperialistico dell'ltalia. Questo ruo­ 
lo è negato sia dalla posizione social­ 
democratica, la quale identifica l'im­ 
perialismo con l'annessione territoria­ 
le e coloniale, o con l'aperta irnpo­ 
sizione politica ad altri paesi, sia 
con la posizione di falsa sinistra che 
dietro il fatto evidente che la bor­ 
ghesia italiana è subordinata (ma al­ 
leata) ad aitre più potenti, evita in 
pratica ogni azione di denuncia con­ 
tro di essa. 

Si è ricordato corne l'imperialismo 
non è un aspetto limitato ai big del 
mondo, ma una [ase, che tutti i paesi 
capitalistici necessariamente attraver­ 
sano, quando raggiungono un certo 
grado di sviluppo. Questo grado di 
sviluppo è stato raggiunto dall'Italia 
do almeno 80 anni. Esso è caratte­ 
rizzato dal dominio del capitale mo­ 
nopolistico e dalla sua politica estera. 
Una tale politica implica natural­ 

mente che vi siano pochi Stati domi­ 
nanti, implica che vi siano alleanze 
e accordi fra i diversi interessi rno­ 
nopolistici; ma implica anche che vi 
sia una continua lotta fra gli · stessi 
Stati. Lo sviluppo di nuove condi­ 
zioni di questa lotta fra simili pone 
all'ordine del giorno nuovi fronti, 
nuove alleanze e combinazioni, nuovi 
contrasti e guerre anche limitate. 
Niente è più lontano dall'analisi 

marxista del concetto di un unico 
(o anche solo duplice) centro impe­ 
rialistico internazionale il quale eli­ 
minerebbe per sempre interessi impe­ 
rialistici locali. Lenin, citando il « li­ 
beral-sociale » Hobson, sottolinea due 
caratteristiche fondamentali del « rno­ 
derno imperialismo »: 1) la concor­ 
renza di diuersi imperialismi; 2) il 
prevalere dell'uomo di finanza sull'uo­ 
mo del commercio e dell'industria 

(ossia dell'esportazione di capitale 
sull'esportazione di merci). · 
Sotto questo punto di vista, pur 

essendo chiaro che la borghesia ita­ 
liana senza l'ombrello di altre e più 
potenti borghesie non avrebbe forza, 
è indubbio che essa persegue interessi 
imperialistici propri che si esprimono 
sia nei suoi investimenti di capitale, 
sia in suoi interessi politici specifici 
nella concorrenza sui mercato inter­ 
nazionale, soprattutto in direzione 
di alcune aree. In particolare, gli 
ultimi avvenimenti nell'area mediter­ 
ranea impongono al capitale italiano 
di sottolineare la sua presenza non 
solo in quanto rappresentante locale 
degli interessi americani, ma anche 
corne potenza locale, pronta a difen­ 
dere le sue sfere d'influenza, le ,sue 
posizioni conquistate all'ombra del­ 
l'imperialismo più potente. L'invio di 
forze armate, per ora solo simboliche 
(ma sempre meno), in alcuni punti 
dell'area è chiaramente connesso a 
questo ruolo. 

I contrasti internazionali si mani­ 
festano sempre più corne concorrenza 
fra i diversi imperialismi. Abbiamo 
avuto moiti esempi di questo: la 
guerra delle Falkland, la questione 
del gasdotto siberiano, la guerra del­ 
l'acciaio, la contesa intorno agli alti 
interessi del dollaro (che rastrellano i 
capitali europei). Su tutte queste que­ 
stioni anche l'Italia ha suoi interessi 
borghesi e imperialistici che coinci­ 
dono con quelli di altri paesi in situa­ 
zione analoga. Gli imperialisti non 
regolano i loro problemi solo invian­ 
do truppe o armando reparti che 
stanno al loro servizio nei diversi 
paesi, ma anche formulando varie 
proposte « di pace » ai diversi conflit­ 
ti, nelle quali si esprimono i diversi 
interessi. E' sintomatico che si abbia 
la « pax americana », la « pax araba » 

e la « pax franco-egiziana » in Medio 
Oriente. L'ltalia non è certamente 
estranea e disinteressata alle diverse 
soluzioni borghesi e imperialistiche. 
E dietro questi interessi si formano 
nuove tendenze politiche, corne quella 
che comincia a predicare una libera­ 
zione della povera I talia dalle grinfie 
dell'« unico » imperialismo, gli USA. 
L'azione dei comunisti rivoluziona­ 

ri non puè quindi fare a meno di 
occuparsi anche di questo aspetto 
della politica del proprio Stato na­ 
zionale: solo su una chiara presa di 
posizione contro gli interessi impe­ 
rialistici del proprio paese, il prole­ 
tariato puè basare il proprio inter­ 
nazionalismo. 
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Un esempio di « paix à la f rancaise » 
ln relazione alla visita del presidente egiziano a Parigi, 

ecco che cosa ha scritto « Le Monde» (del 12-13 settembre): 
« Non essendo contraddittori gli interessi delle due po­ 

tenze, nella congiuntura attuale, Parigi e Il Cairo devono 
unire i loro sforzi per evitare di essere lasciati alla corda, 
sotto il doppio effetto della "pax americana" in marcia e 
della gelosa diplomazia saudita, nel momento in cui sembra 
prender forma un atto capitale della questione d'Oriente del 
ventesimo seeolo. 

« Ciascuna delle due capitali dovrà seriamente spalleg­ 
giare l'altra per far fronte alla sfida loro lanciata da due 
paesi ricchi ed influenti, Stati Uniti ed Arabia Saudita, in 
una regione del mondo in cui, pur tuttavia, né l 'uno né 
l'altro hanno una presenza geografica ». E via a spiegare le 
possibilità di attuazione del progetto franco-egiziano presen· 
tato all'ONU, cio che significa contrastare i progetti di 
Reagan e quello saudita. 

Ecco come i briganti imperialisti, associati alle bcrghe­ 
sie locali, pongono i problemi della « pace » nelle singole 
zone « geograficamente » di loro competenza. Dietro la guerra 
(e la pace momentanea) che infuria nelle diverse parti del 
mondo stanno le contese fra i vari propositori di progetti di 
pacificazione, attraverso i quali passa la lotta per la sparti­ 
zione delle sfere d'influenza nel mondo. 

Quanto più i contrasti d'interesse si precisano, tanto 
più sono chiari gli obiettivi degli imperialisti e la lotta che 
si va profilando fra di loro. 

Cronaca dall' America 
( continua da pagina 1) 

Leggendo queste notlzle si puo 
osservare corne li capltallsmo se­ 
nile si awiclna sempre più alle 
condizioni di esistenza, ed anzl si 
awia a superarne gli orrorl - della 
sua fase iniziale - a dlspetto del 
carattere sempre plù • sociale D 

delle sue strutture. Vlene in mente 
La condizione della classe operaia 
ln lnghllterra, 1844. 

La situazione di Detroit è ben 
slmboleggiata dalla fila di mille 
persone che si accalcano per rice­ 
vere la • minestra sociale •, isti­ 
tuita dai cappucclni nel 1929. Che 
altro potrebbe tare una madre di 
20 anni con due figli, che prende 
446 dollari al mese e ne spende 
300 per la casa?, si chiede il gior­ 
nallsta, E che altro il giovane di­ 
soccupato, che ha lasciato la scuo­ 
la prima della fine, corne fa clrca 
il 70 per cento del giovani? 
L'associazione • Focus Hope • dl­ 

stribuisce farina e zucchero a 45 
mila rnadrl, i cui flgli soffrono di 
anemla secondo quanto dlmostra­ 
no i certificat! medicl obbligatorl 
per ottenere l'aluto. Secondo l'or­ 
ganizzazione, ad averne dirltto do­ 
vrebbero essere 130.000 madri. 

La culla della branca plù tiplca 
del capitalismo moderno si tra­ 
sforma ln un ghetto di dlsoccupa­ 
zione e malessere. 1 disoccupati 
sono soprattutto giovani e fra que­ 
sti i nerl sono la maggloranza 
schiacciante: • li 70 per cento del 
giovani nerl fra 16 e 19 anni sono 
ufficialmente senza lavoro a De­ 
troit, ma poichè la maggloranza 
non s'iscrive nelle liste del dlsoc­ 
cupati la cifra reale è di circa il 
90 per cento. ln questa situazione 
si trova solo un quarto dei giovani 
bianchi ». 

La questione della casa 
Più la città è divenuta lnabitabile 

e più si è capovolto il flusso abl­ 
tativo: le famiglie • bene • hanno 
abbandonato il centro e si sono 
rifugiate ln località periferiche, co­ 
me Bloomfield HIii, dove il reddito 
per abitante è il più alto d'Ameri­ 
ca: • 1 quadri dell'automobile vivo­ 
no ancora molto bene e 500 mila 
abitanti hanno cosl lasciato il cen­ 
tro da dieci annl a questa parte ». 

Ecco corne la crlsi colpisce diffe­ 
renziatamente. E' lnteressante an­ 
che l'osservazlone che fra questl 
• rifugiati ,, vl sono famlglie di 
a quella borghesla nera che ha pro­ 
sperato dopo le rlvolte del 1967 e 
che lnveste sui quartier! reslden­ 
zlali del centro abbandonatl dal 
bianchi •. 
Nel processo dl sostltuzione del­ 

la popolazione ln clttà vi è ovvla­ 
mente qualcuno che cl guadagna: 
i proprletari nerl degli apparta­ 
mentl. Unlco vantagglo è che il 
prezzo delle case in clttà è netta­ 
mente dlminuito (si dà l'esemplo 
di un appartamento lndlviduale nei 
quartier! più poverl al prezzo di 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
MILANO: sottoscrizione Tonino 50.000, Macero 18.000, strlll. 
alla manif. sui Libano 11.000; MESSINA: sottoscrizlonl 10.000 
+ 10.000, strillonaggi 4.000 + 4.000. 

PER LA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
MESSINA: 8.000 

PER LA STORIA DELLA SINISTRA COMUNISTA 
MILANO: Tonino 50.000, Ettore 68.200, Lucio 30.000 

SOLIDARIETA' ALGERIA 
I_tOMA: Casimiro 1.000 

6.000 dollari, ossia 8,5 milionl dl 
lire clrca). Ma, divenendo il centro 
la clttà del poveri, decadono tutti 
i servlzl. Un tlplco esemplo è la 
situazlone scolastlca: 20 scuole so­ 
no state chluse, il personale è 
scarso, a causa dei tagli dell'Am­ 
mlnistrazione Reagan sulla spesa 
pubbllca, alcune classi di transi­ 
zione saranno soppresse. Nella cl­ 
vilissima America, a Detroit, ca­ 
pitale mondiale dell'automoblle, la 
scuola dell'obbligo è caratterizzata 
da un assentelsmo massiccio, e 
metà del ragazzl di 12 anni sa a 
malapena leggere e scrivere. 

• Detroit, clttà senza ghetto, è, 
divenuta un immenso ghetto, un 
concentrato di miseria, come si 
vede a Trumbull Avenue, quartlere 
residenziale di 20 anni fa, dove 
oggi si allineano, nello spazio di 
500 metri ( ... ) un centro di reinse­ 
rimento per detenuti, un altro per 
ragazze fuggite di casa, un ospizio 
e aitre lstituzioni sociall •. Non ci 
si azzarda ad uscire a piedl per 
paura di flnire male. 

Con la crisi pero 
ci si ammazza meno 
Detroit è stata tradizionalmente 

la città del crimine, con 2 omlcldi 
al giorno. Sorprende che ora la cri­ 
mlnalità sla in dlscesa. Dai 1977 al 
1980 1 delitti sono diminuiti del 30 
per cento e ancora nel 1981 gli 
assassinli sono scesi dell'8,6 per 
canto ·(502) e gli stupri del 6.4 per 
cento (1229). Clè che lnvece ha 
contlnuato a salire è il • delitto e­ 
conornlco-: 1 furti con scasso sono 
stati 46.224 e I furti d'auto 27.521 
nella sola cinta urbana di Detroit 
(1,2 milionl di abitantl). 

Vi sono alcune spiegazionl. Il 
fatto è che la gestlone della città 
è passata ad un sindaco nero, Co­ 
leman Young, eletto nef 1973, al 
chlaro scopo dl attenuare la radlce 
sociale e razzlale di buona parte 
del delittl, che non fanno che 
esprlmere sui piano lndividuale l'ln­ 
soddlsfazione e il malessere pro­ 
dotti dalla stratificazlone classista 
della società e dalle dlscrlmlnazlo­ 
ni di ogni tlpo. Ma nel contempo 
il fenomeno mostra con chlarezza 
che la polltlca borghese puo solo 
cercare di attenuare prowisorla­ 
mente certe contraddlzionl. 
li rlsultato è, per ora, che la 

morsa pollzlesca si è accentuata. 
• Diventate occhi ed orecchie della 
polizla •, dlcono gli slogan. La poli­ 
zla fa appello alla popolazione; un 
programma dl • sorvegllanza dei 
quartier! • ha addestrato oltre un 
terzo degll abltanti per l'ldentlfi­ 
cazione del fuorilegge, l'autodlfesa 
e la sorveglianza dei casegglatl. 
Ognl clttadino si sente polizlotto. 

Si potrebbe osservare agevol­ 
mente corne si ottenga cosl un'ln­ 
tegrazione della popolazione ln ge­ 
nerale negll lnteressi di sopravvl­ 
venza borghese sfruttando condl­ 
zlonl reall. Ma anche questo fatto 
non awiene senza contraddizionl. 
La plù evidente è che si rlaffaccla 
la pena di morte corne mlsura da 
relntrodurre (proposta in una pe­ 
tlzione flrmata da 300.000 persona) 
nello stato americano che l'aboll 
per primo. 
L'impero dell'auto - che è ben 

lungl del crollare - mostra ln 
modo esemplare che cosa un ac­ 
centuai'si delle dlfflcoltà economi­ 
che del capltalismo, non solo lne­ 
vltablll ma oontlnuamente avocate 
dalla stempa corrente, rlserva al 
proletariato e alla massa della po­ 
polazlone oppressa. 


